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PERSONAGGI 


IL SINDACO CLARENBACH. 

IL MAESTRO CLARENBACH j sco padre > le- 
gnaiuolo. 

FEDERICA , SUA figlia. 

IL ciambellano REISSMANN , padre di 
SOFIA. 

IL CONSIGLIERE SELLINO. 
WELLENBERGER , avvocato. 

(«ERNAU, guardaboschi. 

OKOHMANN , mercadante di ferro. 
LUIGI , SERVITORE DEL SINDACO- 

UN SERVITORE del ciambellano. 


La scena è in un castello della Germania» 
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ATTO PRIMO. 

Camera semplicissima con suppellettili aatiche. 


SCENA I. 

Il maestro Clarembàch, che lavora sopra un 
disegno. 

Oh va bene!.. . il disegoo è ornai bello e 
fornito : ne sono conlenlo. Questa diverrà 
una fabbrica di perenne duiazione , ed al- 
lorché io non vivrò più , i posteri vedendola 
sciameranno : il maestro Clarenbach era uo- 
mo , che sapeva il fatto suo come va. 

SCENA IL 

Luigi > e detto. 


Lui. Il signor sindaco' invia mille saluti al 
maestro Clarenbach , e con essoloro questo 
rotoluccio. 

Mae. Come ? 

Lui. Il signor sindaco v' invia mille saluti , 
e Con essoloro questo rotoluccio. 
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8 GLI AVVOCATI. 

Mae. ( togliendosi di naso gli occhiali) Ah ! 
ah ! Il signor sindaco dunque m' è cortese 
de'suoi saluti ? Buono . . . altrettanti augurii 
felici per parte mia. Che c' è qui dentro ? 
danaro . . . (^aprendo t involto ) e senza nep- 
pure una sillaba scritta ? 

Lui. Non saprei che rispondervi. Favoritemi 
due righe di ricevimento . . . 

Mae Prendete , riportate questo danaro a chi 
ve lo diede. 

Lui. Come? diavolo ! 

Mae. Lasciamo il diavolo all’ inferno , ed ese- 
guite quanto vi commette il maestro Cla- 
renbach , lagnaiuolo , cittadino , procurato- 
re , e per giunta padrone assoluto io casa 
sua. Ecco , vi replico , le monete ; ripi* 
gliaiele , e finiamola. Io non ho tempo da 
perdere. Addio, (siede, e riprende il disegno). 

Lui. Le sono servitore. ( Questa è propria- 
mente curiosa ! ) parte ). 
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)■ .A./r " ‘ 

. . oir.S C E N,A IH.. 

• ^ .. . •; ; . 1 ..: 

Clarenbach dìntenààdo il capo esamina il 
suo lavoro j e dopo breve pausa esce Ft- 
DERicA portante un bicchier di vino e del 
pane sopra un. tagliere. 

« • ! 

F.ed. Padre mio , oggi l’aria è molto brusca. 

Mae. Lo credi tu ? 

Fed. Certamente: anzi cosi a digiuno io non 
vi lascio uscire di casa. È bene che prima 
vi ristoriate con questo ^ino. 

Mae. Tu dici a maraviglia. ( prendendolo ) 
D' altra parte' quest’ oggi io non ritornerò 
cos'i presto. ( beve ) Non verrò forse nò 
meno a pranzo. ribeve) Me lo reca al- 
r officina. 

Fed. Di buon grado. 

Mae. {^guatandola fisso) Di buon grado ve- 
ramente ? O piuttosto di mala voglia ? 

Fed. Al contrario per parte mia. Non garberà 
forse a mio fratello , ma e che perciò ? 
Quest' è ben picciola compiacenza , e da 
potergliela accordare. 

Mae. {^aliandosi di mal umore) No, no. Il 
cielo per altro lo benedica nella sua no- 
. velia, carriera : benedizione tuttavia , ciie 
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10 GLI AWOOATI. 

non gli verrk concessa , ove dimentichi il 
suo stato primiero , che a^qtianto mi pare 
egli va obbliando ognor più. Sia dunque 
nostra la sollecitudine di riohiamarglielo spes> 
so alla memoria. • ' 

Feci. Io nullameóo .'i . . j ' . ». >' J-- 

Mae. E sindaco ... va arcibenone ! Io sono 
un lavorato!- di legname. . . ottimamente! 
Tu sei' la; mia docile e dabben figliuola: 'tu 
bai cura di me , tn mi consoli. Oh , aia 
dunque benedetto le mille volte Iddìo'. ! 
Fed. ( lo abbraccia ). ' ■ ' ' 

Mae. Si, tu sei veracemente unatbuona .ra- 
gazza. Di due sole cose ti vorrei corretta, 
ed alloca il tuo cuore somiglierebbe perfet- 
tamente al mio. La prima riguarda quel 
continuo leggere . . . 

lù d. Mio caro padre , e non vi narro io forse 
tante belle avventure, tante massime eccel- 
lenti imparate sui libri ? Pervennero essi 
mai a cangiarmi da quella , che voi volevate 
che fossi? " ' w . - 

Mae. Finora non me ne accorsi j basta però 
ohe tu perseveri anche in avvenire. I libri , 
noi niego , rendono savii gli uomini ; ma 
dappoiché le altissime dottrine in lor con- 
tenute slanciarono a si grande altezza tuo 
fratello , lo hanno in pari tempo le ■ mille 
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miglia allontanato dagli animi nostri. Allor- 
ché vommene al suo studio , ed osservo 
que' gran volumi T un sull' altro ammontic- 
chiali , parmi che una pietra mi piombi 
sul cuore , e barbaramente 1' opprima. 

Fed. Ma egli calca un sentiero mollo diverto 
dal vostro , o padre mio. 

Mae. Diverso , te lo concedo , ove si riguardi 
alia qualità della occupazione. Ma s'egli ci 
amasse , come noi amiam lui , tu lo vedresti * 
al termine delie sue giornaliere faccende qui 
venirsene, dicendo; Padre mio, voi fabbri- 
cale degli edifizii , io detto leggi , affinchè 
gli uomini possano tranquillamente stanziar- 
vi. Quest’oggi, la dio mercè, i miei lavori • 
vennero coronati da un felicissimo efifetio : 
d' un eguale potete voi , o padre , andarne 
contento ? Allora gli favellerei delle cose 
mie , de' miei travagli j allora ambidue lieti 
e festosi ci divideremmo' 1' uno rincorato 
dall' altro. Ma il nostro sindaco non opera 
a questo modo. Lascia ch'io seguiti il mio 
cammino , e quando la coscienza il rimorde , 
m’ è liberale di danaro. A che ? Ne ho io 
bramato mai oltre il necessario per vivere ? 
{con calore) Ed avvi cosa a me più ne- 
mica di quel suo danaro ? 

Fed, Ma perchè , padre mio ? 
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irx GLI AVVOCATI. 

Mae. Perchè lutto quell’ argento, quell’oro . . . 
Ma per ora di ciò basti. Torniamo a noi. 
La seconda cosa che in te mi spiace , è 
quella tua dimestichezza col consigliere Sel- 
liiig. Bove andrà questo fatto a riuscire? 

Feci. Fo piacere a mio fratello. 

Mae. À tuo padre non già. 

Feci. Egli vede di buon grado , che il consi- 
gliere frequenti la nostra casa. 

Mae. Io di mal grado , nè sono il solo. Quel- 
r ottimo guardaboschi di Gernau , cui amo 
teneramente, rizza alquanto il naso ai con- 
tiuui andirivieni del consigliere. 

Fed. Or bene : s’ io mi condurrò in guisa , 
che nè voi , nè il Gernau abbiate mai a 
dolervi di me, vivrete allora contenfo ? 

Mae. Appieno. Ti ricorda però di non in- 
trecciare una qualche storiella simigliante 
a quelle de’ tuoi romanzetti, {guarda /’ o- 
riuolo ) Orsù verso mezz’ ora pomeridiana 
mi recherai il desinare all’ officina. 

Fed. Sarete obbedito. ( parte ). 
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SCENA IV. 

Il ciambellano Reissmaku , e detto. 

Ciam. (^Saluta Federica entrando^ mentre 
ella parte') Buod giorno, signorina. Addio 
il mìo caro signor preposto. Come ve la 
passate ? 

Mae. Lavorando , signor ciambellano. 

Ciam. Eh , lasciate una volta quel con- 
tinuo affacchinare ! Non foste voi giuridi- 
camente eletto a tutore de'pupilli Briinnings. 

Mae. Da quattro giorni a questa parte. 

Ciam. Quella tutela vi darà molto da fare. 
Oh, come que' poveri orfanelli mi commuo- 
vono a compassione ! 

Mae. Destano in me pure questo pietoso sen- 
timento , e siane di prova la schiettezza , 
colia quale vi parlo. La vecchia loro zia 
in onta a tutte le leggi instilui voi a lega- 
tario universale d' un patrimonio , che ad 
essi per diritto onninamente s'aspetta. 

Ciam. Cosi ingiunge il testamento. 

Mae. Non cos'i là giustizia. 

Ciam. Mio buon amico, Tatto d’ un' ultima 
volontà è sacrosanto. Sento al vivo la com- 
passione per quegl' infelici , ma . . . 



gli avvocati. 

Mae. Ma che direte , ove sappiale , eh’ io at- 
taccai di nullità c|uel lestarnento ? 

Ciam. Eh ! lo so. 

Mae. .Voi , signor ciambellano mio , non a- 
vresle dovuto accettarne 1’ eredità. 

Ciam, Ciò che manda il cielo * . . 

Mae. Non proseguile. Il cielo non rapisce i 
beni agli orfani. 

Ciam. E poss’ io defraudare la povera mia 
figlia di quella fortuna , che mi viene sen- 
z ombra di costringimento da una mano 
straniera ? 

Mae. Vostra figlia non è povera: i Brùnnings 
poverissimi. 

Ciam. Ma noi, caro maestro , vogliamo assi- 
sterli , vogliamo soccorrerli. 

Mae. Di grazia , in qual modo ? 

Ciam. Col' fargli educare alle scienze , alla 
religione nell' ospitale . . . 

Mae. In qual ospitale ? 

Ciam. Nel nostro , di cui voi siete il procu- 
ratore , io il direttore. 

Mae. Oibò. 

Ciam. Ove noi vogliamo . *. . 

Mac. Non dobbiamo volerlo. 

Ciam. E chi può contrastarcelo ? 

Mae. L’istituzione, il diritto, l’equità. Sen- 
za farsi giuoco però di questi nomi vene- 
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randi , que' giovanetti sono ornai posti in 

< educazione, lunge da qui, ed in luogo op- 
'portunissimo. Non ricordavate voi che il 
nostro^ ospitale di s. Maurizio venne eretto 

'■ a rifugio de' vecchi infermi , a' quali non 

-l è lecito d’--iovaderè il posto? No , no : io 
farò intanto procedere la lite contro voi , 
siccome illegittimo erede . . . 

Ciaim. Ma se il testamento parla chiarissi- 
roamente. 

Mae. Non vi sgomentate , perchè , ove io 
perda , i pupilli verranno da me alimen- 
tati. Cercherò col sudore del mio volto di 
strascinare al suo termine T intrapresa qui- 
stione. 

Ciam. Eppure vostro figlio , il sindaco , tro- 
va convenientissimo che que’ ragazzi entri- 
no Dell'ospitale. 

Mae. lo noi trovo puutO; niente , niente af- 
fatto. 

Ciam. Vostro figlio, come uomo di gran sen- 
no ed osservantissimo del giusto certamen- 
te sa .. . 

Mae. Non ho nulla risparmialo per renderlo 
tale. 

Ciam. Un uomo adunque integerrimo . . . 

Mae. Opera com’ è di suo dovere , nell’ es-, 
serio. 
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l6 GLI avvocati. 

Ciam. E voi nell' età in cui siete , potendo 
aiutare i vostri pupilli in miglior modo , 
vorrete ora litigando farvi spelare dagli 
avvocati ? Affaticaste per si gran tempo 
onoratamente : è giunta la stagione in cui 
dovreste, intralasciando la professione , ri- 
posarvi. 

Mae. Dio me ne guardi. 

Ciam. Vostro 6glio , attenetevi alla'mia pio- 
messione , vi provvederà io tutto e per 
tutto. Ottimo , com'è , vi aprirà la strada 
agli onori. 

Mae. Agli onori? E che? Non son io forse 
di presente abbastanza in onore ? Io costrui- 
sco dei solidi lavori , io possiedo il biso- 
gnevole per vivere , io do quotidiano ali- 
mento a quindici uomini , io nutrisco due 
pupilli , io divido con parecchi poverelli 
le mie sostanze , ed alla fin fine io ho* la 
coscienza netta e tranquilla. Qual dignità 
più onoribca di questa mi si potrebbe do- 
nare ? 

Ciam. Si va buccinando di eleggervi a borgo- 
mastro della nostra città : anzi la cosa è 
pressoché stabilita. Manca soltanto . . . 

Mae. Signor mio , vi so buon grado. Trovo- 
roi cosi bene governato dagli altri , che non 
saprei forse sperar di meglio divenendo io 
stesso governatore. 
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Ciam. Badale , che molti si reputerebbero 
felici di queir incarico. 

Mae. Oh I si , lo credo. Non pochi agogna* 
no di regnare, lo penso altramente. Riman- 
go legnaiuolo imperando sulla mia casa , 
sulle cose mie e sopra me stesso. 

Ciam. Ma il figlio vostro potrebbe stringere 
un qualche legame . . . 

Mae. Non sarebbe mai un legame bene av- 
venlur^o ove si richiedesse , per mandarlo 
ad effetto, che suo padre fosse borgomastro. 

Ciam. Il mondo è pieno zeppo di pregindizii. 

Mae. lo mica noi sono. 

Ciam. A questi è pur forza talvolta T acco- 
modarci. 

Mae. No, signor ciambellano, no. 

Ciam. £ se vostro figlio a maggiori gradi a- 
scendesse ? 

Mae. Faccia Iddio il suo maggior bene ! Ec- 
co quanto direi con animo riconoscente 
nella mia cameruccia , ove continuerei tut- 
tavìa a stanziare senza corrergli dietro. 

Ciam. Dirovvela finalmente. Il vostro Cla- 
renbach aspira alla mano dì mia figlia. 

Mae. Si 7 Ottimamente. Ella è una giovane 
dabbene. 

Ciam. Io poi mi sono riserbato delle condi- 
zioni prima di devenire alfassenso \ le quali 
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riguardano al miglioramento del vostro stato. 

Mae. Lo richiede eziandio la signorina ? 

Ciam. E 'ove mai lo richiedesse ? 

Mae. Allora se fossi in luogo di mio figlio 
rinuhzierei solennemente a chi potesse ver- 
gognarsi di suo padre. 

Ciam. Lasciate la professione : nuli' altro io 
bramo. 

Mae. Io ? io cessar dal lavoro? Questo sarebbe 
un farmi cessar dalla vita. Sappiate ch'io 
vo superbo dell'opera delle mie mani re- 

‘ pulandomi un buon falegname. 

Ciam. Or bene , stando cosi le cose , potre- 
te dire : Io fui a’ miei tempi un sì valen- 
te lavoratore , che meritai la carica di bor- 
gomastro. Come tale non esiterei' a chia- 
marvi fratello. Accettatene solamente il 
posto : altri avrà cura degli affari . 

Mae. No, no ; io voglio essere chiamato per 
quello che veramente sono. Non mi sol- 
letica punto il poter sedere tra' giudici. 

Ciam. Io vi dissi quanto doveva : pensateci 
voi. 

Mae. Ho già pensato. 

Ciam. Vi ricordo pure , eh' io mi dichiaro 
pronto a far lieti i vostri pupilli d’un bel 
presente , toslochè uscissero dell' ospitale \ 
ma vi aggiungo che non mi tengo a nulla 
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obbligato, quando mi si movesse un litigio. 

Mae, Voi restate nella vostra , io nella mia 
opinione , ed eccoci pareggiali. Sono in una 
età , nella quale s' ha debito di conoscere 
come gira il mondo , tanto più che dovetti 
qualche fiata girare con lui. Se i pupilli 
perderanno la lite , non verranno assoluta- 
mente ad accattare da voi un briciolo di 
pane. 

Ciam. Quand’ è così , non parlo d’ avvantaggio. 
La mia coscienza , grazie al cielo , si trova 
tranquilla, (in alto d' andarsene \ 

Mae. Vi desidero ogni prosperità. 

Ciam. Obbligatissimo. Non obbliate che sta 
in poter vostro di rendere felice il figlio 
giovando al suo matrimonio. A. buon vederci, 
maestro Glarenbach. parte). 

Mae. Puh ! So ben io quanto mi spiaccia 
questo nodo matrimoniale . . . quantunque 
mi dorrebbe altresì che il mio Giovanni 
perdendo una tale occasione ... 

4 * \ 

- . : S C E N A V. ‘ 

■ ‘ Grohmàrw e detto. 

Groh. Servitore umilissimo , signor Claren- 
bach. ; , 
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Mat. Servitore. Che poss’ io fare per voi ? 

Gróh. Io mi chiamo Grohmanu , e sodo mer- 
cadante di ferro. 

Mae. Sia pur cos'i : ma in somma . . . 

Groh. Vorrei qui stabilire la mia dimora. 

Mae. Sia pur così. 

Groh. Lo stesso desidera il signor Bennioger. 

Mae. Sia pur così. 

Groh. Costui vorrebbe il privilegio sulla merce. 

Mae. Noi credo necessario. 

Groh. Ma di molto vantaggio. Io pure lo bra- 
merei. Il vostro signor figlio , il sindaco , 
favorisce il Benninger. Se vi compiaceste di 
persuadere il primo a volermelo concedere... 

Mae. Io faccio il legnaiuolo. 

Groh. Lo so , ma so ancora che siete il padre 
del sindaco. Questo Benninger segretamente 
ofifersegli , così pe' suoi minuti piaceri , due 
migliaia di sondi. 

Mae. Come ? come ? 

Groh. Sono d' accordo ambidue. 

Mae. Calunniatore infame ! 

Groh. lo ne snocciolerei sotto mano dugcnto 
anche per voi , se . . . 

Mae. ( con ira , che va crescendo ) Andate, 
sgombrate, o eh' io . . . 

Groh. Ne pretendereste forse oltre i dugeoto ? 

Mae. Io pretendo , io voglio la giustizia : mio 
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figlio deve custodirla, od è un briccone si* 
mile a voi. 

Groh. ( ridendo ) Perchè ? 

Mae, Vendere? vendere il privilegio? lasciarsi 
sovvertire dall’ oro ? Un mio figlio , un Gio- 
vanni Clarenbach , un sindaco regio ricever 
danaro ? 

Groh. ( come sopra ) Certo che sì per la fa- 
tica , eh' egli . . . 

Mae. Io lo accuserò. 

Groh. Vaneggiale voi ? 

Mae. Vedrete s’ io vaneggi. 

Groh. Eh , per conto mio . . . 

Mae. Riferirò tulio il vostro discorso. 

Groh. Non me ne cale. 

Mae. Mio figlio d^e averne soddisfazione. £ 
vorrai tu, anima vile e perversa , infamare 
un uomo decorato dagl’ impieghi e dalle 
dignità ? Vanne , ( con rabbia ) togliti di 
qua , o eh’ io lo vendico colle stesse mie 
mani. 

Groh. Il poveretto è certamente ubbriaco. 
( parie ridendo ). 

Mae. Rìdi , ridi , infame ladro , che a me 
tremano tutte le membra ! Quell’ empio mi 
fu al certo mandato da qualche invidioso 
nemico . . . Ma no. . . Giovanni non vende la 

‘ propria patria. 
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I 

S C E N A VI. „ " 

Federica , e detto. 

Mae. £ irapossibile. 

Fed. Padre mio , se sapeste !... 

Mae. Maiadetto danaro !... 

Fed. Mio fratello . . . 

Mae. Ha soverchio ... m’ è nolo , soverchio 
potere , e conseguentemente può venire tal- 
volta strascinato dalla corrente de' malvagi , 
ma fino a questo segno no , mainò. 

Fed. Che è ? Che avete con Giovanni e col 
danaro ? 

Mae. Non posso, credi , non posso trangugiarla 
con quel suo danaro. 

Fed. Eh ! c’è altro elle danaro! Il guarda- 
boschi Gernau m' ha raccontato che jerdi 
mio fratello ricevette la nomina di consigliere 
intimo. 

Mae. Di consigliere intimo ?... Oh furfantac* 
ciò di raercadante da ferro ! 

Fed. Qui avrà dunque il primo seggio. 

Mae. Ricevere del danaro ! Vendere la giusti- 
zia! {^passeggiando irato ) Non è possibile. 
Suo padre, sua madre sono onorate persone: 
da noi non apprese al certo alcun che di 
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cattivo : lo abbiamo allevato con sode mas> 
sime di pietb , di rettitudine , ed ora eh' è 
salito a' dignitosi minisierii , ora dovrebbe 
smentendo quanto imparò , svergognare se 
stesso , ed i parenti suoi ? Se ciò si verifica , 
a me od a lui è forza morire ... Io non potrò 
mai sopravvivere a tanta infamia, (parte). 

SCENA VII. 

Gerkao , e detta. 

Fed. Che mai ?... Mio padre è sulle furie . . . 
n’ è la cagione mio fratello. . . non vorrei . . . 

Ger. Buon giorno , Federica. ( di mal umore ). 

Fed. Perchè cosi di mal umore ? £ questo un 
saluto per chi non s' è veduta da due giorni ? 

Ger. Tra vostro fratello e me le cose proce- 
dono di male in peggio. 

Fed. Perchè ? 

Ger. Pretende ciò che non posso , non deg- 
gio , non voglio fare. 
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SCENA Vili. 

Il maestro Clarenbach , e detti. 

Mae. Giovanni sarebbe dunque divenulo in» 
timo consigliere ? 

Fed. Gernau lo afferma. 

Ger. Jeri gli pervenne la nomina. 

Mae. A me noi significò. 

Fed. Quest’oggi verrà certamente egli stesso. 

Màe. E doveva aspettare quest’ oggi ? 

Fed. Avrà forse voluto sorprendervi. 

Mae. S’ è fatto anche sposo. 

Fed. Giovanni ? 

Mae. E tutto ciò lo comprendo dagli estranei. 
Opera forse a questo modo perchè si reputa 
maggiore di me , oppure perchè si sente 
essenzialmente tranquillo ? 

Fed. Ha mollo che fare. 

Mae. Anch'io sono alla medesima condizione. 

Fed. Il lavoro della mente addomanda una 
fatica beo piu grande , che quello della 
mano. 

Mae. E non si sopporta di buona voglia , e 
non si allevia questa fatica > ove con ani- 
mo volonteroso la si sostenga ? Ma colai 
razza di gente non chiama giammai a par- 
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te delle loro incumbenze il cuore , e for- 
te duoimi , che anche al figlio * mio siasi 
appiccato il fatai morbo della indifferenza. 

( parte ). 

SCENA IX. 

« 

• 4 

Federica , e Gernàu. 

Fed. Siam soli finalmente. Ditemi presto pre- 
sto , caro Gernau , che avete con mio fra- 
tello ? 

Ger. Ah ! Federica , egli è un nomo di po- 
co buon odore. 

Fed. Non voglio ascoltar più innanzi. Addio. 

Ger- Deh ! non amareggiate voi pure questa 
miserabile vita. Il mio è troppo gran do- 
lore , senza che voi cerchiate di aumentar- 
lo. li sindaco ordinò la mia partenza. 

Fed. Come ? 

Ger. Mi si toglie l’impiego. 

Fed. Perchè ? 

Ger. Per occupare un certo tale , che siagli 
più compiacente di me. 

Fed. Oh ! no di certo. Egli noi vuole , e vo- 
lendold noi potrebbe. 

Ger. Qui può tutto. Il suo genio , le sue a- 
derenze alla Corte , il suo posto infine gli 
rendono agevole ogni cosa. 
fffland Tom. III. a 
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Fed. £ che desidera da voi? E perchè tanto 
sdegno ? 

Ger. Egli vagheggia il pih bel tratto di bosco 
profìtlevolissimo alla comune , sotto il pre- 
testo d' un' utile cultura , ed in fatto per 
un giardinotto all' inglese. 

Fed. Ma un uomo , che affatica giorno e not- 
te ) non potrà avere un cosi lieve diporto ? 

Ger. Ma questo diporto dovrà fruttare il co- 
mun danno ? Io dovetti oppormivi. 

Fed. Lo seppe egli ? 

Ger. Sì , c divenne superbo , intrattabile . . . 

Fed. E voi ? 

Ger. Pensando a sua sorella mi tacqui. 

Fed. ( dandogli la mano ) Geruau ! 

Gtr. Mi minacciò. 

Ftd. E voi ? 

Ger. Kepressi gl' impeti dell' ira. Scacciommi , 
ed io non andrò mai più da lui. 

Fed. In qual modo vi condurrete attualmente 
nell' inchiesta del bosco ? 

Ger. A seconda del mio dovere. 

Fed. ( ritirando la mano ) Ahimè ! 

Ger. Sì ; perderò questa mano , lo veggo. 

Fed. No ; ma il più fedele amore ti prega di 
cedere. 

Ger. Feci quanto poteva, e basta. Io non tra- 
disco gli obblighi miei. 
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Fed. Nè ve lo domaodo. Ma . . . 

Ger. £ che mi volete chiedere , se la vostra 
medesima equità vi rompe sul labbro le 
? 

Fed. Io bramerei . . . non chieggo . . . che voi 
addolciate la parte più amara del vostro 
dovere. 

Ger. Io Qon conosco che il giusto ^ e questi 
non può sofferire compagni. £ se giungessi 
a sacrificarmi , a che riuscirei ? A vedervi 
stendere la mano al Selling, a ridervi di me. 

Fed. 11 vostro amore or dunque vorrà inipe« 
dirmi il, libero favellare con tutto il resto 
de' viventi \ Mi si ascriverà dunque a de« 
litto , s' io ridendo ascolto le scioccherie > 

del Selling , unico mezzo del quale io pos- 
sa valermi per trattare con mio fratello ? 

Ger, Posso quindi fidarmi di voi ? 

Fed. Senza meno. 

Ger. La vostra mano di bel nuovo. 

Fed. Con tutto il cuore. 

Ger. L’ amore non m’ abbandonerà , ove il 
dovere mi renda infelice. 

Fed. Non mento, e non seguo che gl' impulsi 
del mio cuore. 

Ger. Federica , addio ... Un’ altra parola'. . . 

Buona , come siete , sarete del pari ferma 
nella vostra risoluzione ? 

* 
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Fed. Sì. 

Ger, Il fiatel vostro formò sopra di voi un 
qualche disegno , ilei quale io non c' entro 
per nulla. Federica , potrò egli scacciarmi 
di qui , ma da voi non mai. 

Fed. Nè il deve , nè il può. Chi potrò divi- 
dermi da voi , senonchè voi medesimo ? 

Ger. Mia cara , vi trovo tuttora mia , e sen- 
tomi d’ assai racconsolato. 

Fed. £ verso mio fratello conservate più al- 
cun rancore ? 

Ger. Federica , io sono un uomo d'onore. 

Fed. Degno di venire ricompensato dal più 
vivo e tenero affetlo. 

Ger. Addio , Federica. 

Fed. Addio, ( partono da opposte parti ). 


FIXE dell’ atto primo. 
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ATTO SECONDO. 


Camera del Consigliere inlimo , ornata con lusso ' 
alla moderna. 


1 - 


S C E N A I. 

Il ciambellano Reissmann , Luigi ,> indi il 
consigliere intimo Clarenbach. 

Lui. Vo subito ad annunziare al signor con- 
sigliere intimo , eh' è qui vossignoria. ( va 
in una copierà contigua , d" onde esce i- 
consigliere inlimo Clarenbach con Luigi ). 

Ciam. Le mie più sincere congratulazioni per 
la novella dignitìi . . . 

Ctar. Di cuore io vi ringrazio , e non saprò 
mai dimenticarmi , che ottenni questo posto 
per l’opera vostra. 

Ciam. Oh ! vi prego . . . 

Clar. I vostri suggerimenti . . . ’ ‘ 

Ciam. Voi eccedete in modestia. ' 

Clar. Ad ogni gradino ch’io montat i mi 
venne concesso libero il passo da voi , da 
voi , che avevate giustissimo ed incontra- 
stabil diritto alla salita. 
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Ciam. Audaces fortuna jurat. Io sono ornai 
vecchio y e godetti la mia porzione di vita. 
11 mercadante , mio buon amico , aspira , 
ove possa , al guadagno del cento per uno , 
e r uom da faccende si venderà allo stato 
al tre per cento ? Oìbò : lunge da noi que- 
gli anticoni pregiudizi! : il nostro primo pen- 
siero sia di noi stessi. 

Clar. La maggior parte, è vero, cosi la pen- 
sa , ma quel padre mio . . . 

Ciam. A proposito, fui a visitarlo* 

Clar. Oh , quanta gentilezza , quanta com- 
piacenza ! 

Ciam. Egli s' è fìtto in capo di voler conti- 
nuare la lite contro il testamento- 

Clar. È ben da ridere* 

Ciam. Non permette che i ragazzi siano ri- 
coverati neir ospitale , dicendo che quello 
stabilimento venne fondato pei vecchi e per 
gl' infermicci j anzi gli ha posti in educa- 
zione a tutte sue spese e ben lontano di qua. 

Clar. Pregiudizii della vecchiaja ! 

Ciam. Del resto è poi molto contento del vo- 
stro futuro legame con mìa figlia* 

Clar. Sì ? 

Ciam. Si lodò assai del fatto suo* 

Clar. E come potrebbe essere altrimenti ? Co- 
lei c un aggelo. 
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Cium. Mollo obbligato. Rispetto poi alla ca- 
rica di borgomastro non vuol sentirne nè 
punto nè poco* 

Clar. Tal era il mio preseutimenio : ma non 
dubitate che accetterà quell'incarico.' 

Ciam. Si , sì ; anzi vi prego di adoprarvi in 
modo , che presti 1' assenso* 

Clar. Questo s’ intende-’ 

Ciam. Quanto m’ è caro 1’ acquisto d' un fi- 
glio in voi, altrettanto, per favellarvi schiet- 
to , mi riesce perfino insoffribile il pensie- 
ro , che il suocero d' una mia figlia manual- 
mente lavori in una bottega. 

Clar. Vi prometto , che cambierà all' inlutto 
la sua fbggia di vivere, anzi lo va facen- 
do anche a questo momento. 

Ciam. Bravo ! 

Clar. La casa per esempio . . . 

Ciam. A maraviglia- 

Clar. Il suo vestito . . . 

Ciani. Ouimamente- 

Clar, Que' miserabili cenci di mia sorella. . . 

Ciam. Eccellentissimamente, io fede mia- Voi 
proprio mi levate una pietra dal cuore. E 
poi circa quel litigio . . . 

Clar. Riporterete certa vittoria. L' atto della 
estrema volontà . . . 

Ciam> A quello , a quello - mi tengo io stret- 
tamente abbracciato- 
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Clar. A buon drillo, perchè fatto con tutte 
le clausole di legge , che miliiaiio iu favor 
vostro. 

Ciani. Ma vostro padre s’è pazzamente osti- 
nato in quella controversia. I 

Clar. E vero \ ma indarno , perchè non può 
guadagnarla. • / • 

Ciam. Eh ! me lo immagino. Egli scelse quel 
vecchio avvocato del Wellenberger il qua- 
le . 

Clar. 11 quale ha dello scemo , e del pedante. 

Ciani. Anche questa è verità: ma colui è un 
(juislionalore accanito , un terribile avvo- 
calo de’ pezzenti- 

Clar. Lessi la sua scrittura di difesa , che 
consiste in una declamazione da baciapile. 
Bagioni si addomandano , e di ragioni va 
piena la vostra. E poi non dovendo la sen- 
tenza contraddire al senso del testamento , 
quindi ne seguii? , che non potrà mai can- 
tare vittoria. Se volete nullameno offrire 
qualche cosa a’ litiganti . . . 

Ciam. Il farei con piacere , abbenchè io non 
sia che il possessore temperano della so- 
stanza , ohe dopo la mia morte passa a 
mia figlia , e conseguentemente a voi. 

Clar. Ma . . . 
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SCENA II. 

Luigi , e detti. 

Lui. La vedova Rieder. 

Clar. Un’ altra volta. 

Lui. L’avvocalo Wellenberger- 

Clar. Posdomani alle due pomeridiane. 

Lui. Non basta. Il vecchio Scbfvaiz. • 

Clar. Mi lasci tranquillo. 

Lui. parte'). 

Ciam. Sempre faccende sopra faccende, sec- 
cature sopra seccature. 

Clar. Non la finiscono mai. 

Ciam. Ma s’empie il borsello. L’oro è il pri- 

1 mo elemento , che richieda ogni nostra ri- 
cerca. Gl’ impieghi elevati , alla maniera 
dei grand’ alberi , sono esposti al soffio di 
venti perigliosi. Incetta, incetta or dunque, 
e poscia battesi là ritirata per vìversi in 
pace. Addio : mi vi raccomando. (/>cr an- 
elare ). 

Clar. (^lo accompagna). ' • 

Ciam. In bando i complimenti. Le ore mat- 
tutine sono preziose. Addio, (^parte). 

Clar. Mi convien secondarlo. La mia ricono- 
scenza. . . l’ampia fortuna di sua figlia. . . 
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SCENA III. 

Luigi , maestro ClArenbach , e della. 

Luì. ( Al di -dentro ) Lasciate prima eh’ io 
vegga ... 

Mae. {pure al di dentro) Eh, che ho sen- 
tita la sua voce, {entra , c con esso Luigi). 

Clar. Siete voi , padre miq ? 

Mae: Sì. {stendendogli la mano) Il cielo ti 
benedica, Giovanni. Costui, vedi, costui, 
figlio mio, ha discacciata colle più villane 
maniere quella buona gente , che tu non 
potesti ascoltare, {a Luigi) Siavi , messer 
mio , inchiodato nella memoria che quelle 
persone di colà dentro hanno diritti eguali 
a’ miei per essere introdotte alla presenza 
di mio figlio , che fu un tempo di rango 
non dissimile dal mio , e non obbliate giam- 
mai che piccioli o grandi siam tutti for- 
mati ad una medesima pasta, {al consiglie- 
re ) Sta in te il rimediare a tanta scorte- 
sia. Coloro, tranne Tavvocalo, che audò 
pe’ fatti suoi , attendono i tuoi cenni nel- 
r anticamera. Io dissi loro , che in onta 
alla ruvidiici'del signor Luigi ,. t'avrei man- 
dato ad ascoltarli. 
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Mae. Ma. . . ma. . . se ti giova il mante- 
nere in oredito, ed in corso la tua mone- 
ta , esci tosto ) e gli ascolta. 

Clar. ( sorte dopo una leggiera pausa ). 

Lui. Non so per qnal ragione il maestro Cla- 
renbach proceda contro di me a questa ma- 
niera. 

Mae. 11 credo bene. Udite *. o voi cangiate 
sistema, o mio figlio deve assolutamente 
scacciarvi. Ascoltare , accordare , o nega- 
re , ecco il dover suo. Ove non faccia nè 
questo nè quello , egli rimane un peso inu- 
tile , anzi dannoso all' umana società. 

Lui. Ma i ricorrenti son troppi. 

Mae. Avvi del bisogno anche troppo. 

SCENA IV, 

Il consigliere intime CaArembach , « dettù 

Lui. {^Appena entrato il consigliere parte ). 

Clar. Di che si tratta poi al sommar delle 
■cose? Di suppliche , di lamenti , di mise- 
ria , con poca possibilità di ajutare. 

Mae. Se non l'è concesso l' ajutare, almeno- 
consola. 

Clar. Vanno e vengono incessantemente lo 
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medesime petizioni : il tempo vola , ed io- 
tanto qui stagna un lago d' affari. 

Mae. Che necessariamente andrà crescendo 
ora che sei divenuto intimo consigliere. Ma 
va , batti la .tua strada , sta sano , servi di 
buon animo, ed ogni cosa procederà in bene. 

Clar. E perchè rifiutaste il danaro speditovi ? 

Mae. Perchè , grazie all’ Altissimo , non ne 
ho d’uopo. Non è buono il possedere oltre 
il bisogno , e tu forse gavazzi nel soverchio. 

Clar. Questo non è poi male. 

Mae. Si , e te lo provo. La mente non è mai 
tranquilla nella sovrabbondanza d' ogni co- 
sa. Se deggio parlarti sincero , figlio mio , 
non mi garba punto la tua salita ad un po- 
sto cosi sublime. I nostri concittadini non 
videro con lieto animo il tuo innalzamen- 
to , opinando che gli altri signori t’ abbiano 
posto accanto il fuoco per cucinare 1’ arro- 
sto. A noi , povera gente , viene concesso 
il fumo ; alle loro mandibole la ben con- 
dita vivanda, della quale anche tu addenti 
iin qualche briciolo. E non l’han forse in- 
dovinata ? L’eredità del vecchio ciambella- 
no , per esempio ... 

Clar. E perchè, padre mio, avete attaccato 
quel testamento ? 

Mae. Giovanni , tu conosci da moli' anni il 
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padre tuo, quantunque non è guarì che tu 
gli sia divenuto forestiero . . . Dimmi , e 
che penseresti s' io non gli avessi appiccat-i 
questa lite? 

Clar. Il diritto sta nel testamento. 

Mae. Carpito dalle astuzie del ciambellano. 
Noi crèdi tu ? 

Clar. E forza provarlo , e non riuscendo , 
il ciambellano esigerà una soddisfazione. 

Mae. Eh , questo s'i ; perciò tu mi darai ma- 
no nel ricercarne le prove. 

Clar, Io ? io lascio correre il fiume pel sno 
Ietto , ed il simiglianie dovreste fare voi 
stesso. 

Mac. Ehi , ehi , Giovanni ! 

Clar. Vi aggiungo che il ciambellano diverrà 
mio suocero. 

Mae. Lo seppi. Madamigella è una giovanetto 
onorata. Iddio benedica il tuo matrimonio, 
che abborrirai incominciandolo da una in- 
giustizia. 

Clar. Si certamente. Ma come volete ? Po- 
niamo che il ciambellano V abbia il torlo, 
e dovrò io per due estranei sturbare la mia 
felicitò ? 

Mae. Piano. Gl’ infelici , poveri , ingannati 
ci sono dunque estranei? I pupilli alle no- 
stre cure affida' i vantano forse miuori di- 
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rilll de' proprii figli ? £ tu non m' hai giu- 
diziosamente creato a loro tutore ? 

dar. Per mettere ia buoae mani quegli sven- 
turati. 

Mae. Ebbene ... vi sono. Qui venni a solo 
fine di pregarti , eh' esca sollecitamente la 
sentenza. Di questa non ti fo parola. Eser- 
cita tu la parte dell' uomo onorato , che in 
quanto a me saprò al caso indirizzare le 
mie ragioni all' Appello. Dicoti solo , che 
que' ragazzi non andranno all' ospitale , e 
che io li mani errò io educazione , .ove a 
bella posta gli ho collocati. 

dar. Ma sopra questo, o padre ^ io diedi la 
mia parola. 

Mae. Devi ritirarla. 

Clar. E come lo potrei? 

Mae. Dirai che non bene intendesti , che noa 
credevi , che pensandovi sopra ... e che 
so io i Un pretesto è beo preferibile alla 
vergogna ed allo scherno , a cui andrebbe 
-soggetto il tuo nome. 

C/ar. Padre, io •v’amo, e vi rispetto oltre 
misura , ma rnm vogliate , ve ne prego , 
mischiarvi nelle cose mie. 

Mae. Sia pur cosi. Tu operi qual consigliere 
intimo, io qual procuratore dell' ospitale y 
e tutor de' fauci uHi. 
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t^ar. Io penso bene quanto voi: ma voi ve* 
dete tutto alla vostra sola maniera. Possia- 
mo favellare di argomenti piacevoli, lascian* 
do da canto i mioisteriali. 

Mae. Non è ancor tempo. Tu m'inviasti del 
danaro , e per quanto odo , vuoi elegger- 
mi a borgomastro. Giovanni ! non ispedir* 
mi piu nulla , te ne supplico , benefica la 
patria. Quando poi le tue incombenze loti 
pennellano, vieolene un pajo di volle per 
ogni tre mesi all’ officina di tuo padre. Co- 
la , chiuse le porte , sederemo in quello 
stanzino ove tu da fanciullo studiavi , e 
beremo insieme un bicchiero di vecchio 
vino. La ringrazierò Iddio di avermi tutto- 
ra conservato saggio mio figlio 5 ed allorché 
vorrai tornartene al tuo scrillojo , la mia 
benedizione ti accompagnerà, finché gli oc- 
chi miei potranno distinguerti. . . Guarda, 
Giovanni. . . olirò non chieggo, oltre non 
abbisogno. Del resto lasciami, un padre le 
lo domanda , lasciami in pace ed onorato. 

Ciac. Questo è poco. L’ amore d’ un figlio 
vuole che almeno accettiate. , . 

Mae. Ogni altro onore non ha il minimo pre- 
gio innanzi di me. Io non coprirò mai con 
parrucca questi capelli dai pensiei'i , dal 
tempo e dalle fatiche incanutiti. Osserva 
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le rozte mie mani, osserva tuo padre: tu 
dovresti immaginarli eh’ ei vuol rimanersi 
quale egli è. Nelle vostre stanze dal lusso 
abbellite , in mezzo ad uomini dìlicalissi- 
mi , come potria sedervi a borgomastro un 
legnaiuolo ? Dovrei forse acculattando le 
• panche osservare gli ardenti doppieri , leg- 
gicchiar le gazzette , o sbadigliare ad una 
finestra? Oihò ! Io avvezzo al continuo mo- 
to , al vedermi intorno molti uomini affac- 
cendali, al cicalare, al commerciare, io con 
una mano sopra la mano ? Oh ! no , Gio- 
vanni , non può reggere. Tu non sei dive- 
nuto troppo per me; concedi adunque ch’io 
non divenga troppo poco per le. 

Clar. Indarno mi fate forza. Il ciambellano 
desidera , anzi mette per condizione. . . 

Mae. Mi giova sperare , che tu saprai essere 
tuo padre ben diverso dal ciambellano. L’ar- 
te mia costruisce delle abitazioni per gli uo- 
mini , cui la sua penna distrugge. 

Clar. Dovete arrendervi. . . 

Mae. Non mai , non mai. Tu che sei asceso 
tant’allo, bada di serbarti infama, e nel- 
r affezione de’ tuoi concittadini : ma lascia 
tranquillo 1' autore de’ tuoi giorni nell’ono- 
revole condizione de’ padri suoi , che tanto 
gli piacque , in cui visse e vive contento , 
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e che non cesserà d’aver cara, siimabìlis- 
sima , se non colla morte. Sii giusto , c 
perchè quest’ idea me ne richiama uu’ altra 
alla memoria , io accuso al cospetto della 
tua giustizia un mercadante di ferro per 
nome Grohmann. Costui volle farmi cre- 
dere , che tu avessi vergognosamente ven- 
duto il *privilegio sulla merce a fronte di 
due mila talleri. Ebbe 1’ ardire di offerirne 
dugento a me per ìstrascinarti a suo favo- 
re. £ quello sciagurato stava fermo nella 
sua proposizione. 

Clar. Colui è un pazzo. 

Mae. Un mariuolo , dico io. Gli feci sentire 
che t’avrei manifestata la sua calunnia , 
siccome faccio , e siccome pur dissi ad al- 
cuni miei amici. 

Clar. E che perciò ? 

3Iae. Perchè tu punisca severamente quel- 
r empio. 

Clar. A che tanto fuoco ? A che intrammet- 
tervi negli affari miei ? 

Mae. Affari? Io tengo in sì gran conto 1’ o- 
nore , siccome la tua vita medesima. Non 
porli tu il mio nome , quel nome che da 
tempo immemorabile è stato qui senza mac- 
chia ? Non sei tu mio figlio ? Non rappre- 
senti tu qui il sovrano del paese ? II più 
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picciolo prasso iiifamaaie . . . Ma sarebbe 
poi vero ? . . Giovanni ! No , non è pos« 
sibile. 

Clar. £ possibile ... La maniera , colla 
quale . . . 

Mae. Taci , non devo saperla. Gli occhi ( si 
allontana ) mi tornano indietro . . . noa 
posso guardarti. È questa dunque la tua 
dottrina , questo il tuo decoro ? Io t' avrò 
dunque allevato perchè. . . Ma giacché sei 
tale , opera a tuo talento. Fa di non chie- 
dere mai più di me y di non venirmi mai 
più dinanzi. Non potresti sostenere la pre« 
senza dell' onorato tuo genitore. Sii felice, 
Giovanni , e ti migliora. Qui non mi ve- 
drai più. Quando poi sarai cangiato , quan- 
do vivrai del tuo lavoro , vola alla mia 
casa, stendimi la purificala tua destra, ed 
otterrai la mia benedizione. ( parte ). 

Clar, Uomo singolare ed immacolato ! Ma chi 
è salito ad una certa altezza deve conser- 
varvisi come può , e quanto può. 
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SCENA V. 

Il consigliere Sellino, e detto. 

Clar. Donde , mio caro Selling ? 

Sell. De madamigella Federica. 

Clar. Da mia sorella? Come vanno le cose 
colà ? Sono ancora arrivate le nuove sup* 
pellellili ? 

Sell. S\ , e veramente bellissime. Oh ! come 
il vecchio babbo inarcherà gli occhiacci ! 
Le antiche zacchere furono scavate , e la 
stanza così adorna rassomiglia ad una reggia. 

Clar. E Federica ? 

Sell. In (anta confusione ha la testa scon« 
volta. Rivolse lo sguardo un pocolino do- 
lente ad un tarlato tavolino , allorché se 
gli dava il banda. Non consentì poi che 
di là si traesse il seggiolone di riposo del 
padre. 

Clar. Tutto deve colà cangiare di forma. Ve- 
dremo come se la passeranno in sì inaspet- 
tato tramutaraento di -cose. 

Sell. Qual uomo siete voi ! Qual cuore pre- 
zioso non chiudete in seno per la vostra 
famiglia ! 

Clar. Quest’ è naturale. Io vo debitore d’ as- 
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sai al mio buon padre. Federica poi è una 
•giovane dabbene. 

Sell. Ella è piucchè buona. In verità io non 
hii conobbi mai altre donne , che al solo 
aspetto appalesino un misto di singolarità, 
e dì fortezza , come vostra sorella. 

Clar. ( stringendogli la mano ) Godo che la 
' troviate tale. 

SelL Ora Federica , con vostra permissione, 
dovrà ornarsi di vestiti , che uguaglino la 
vaghezza de nuovi arredi. 

Clar. Aggradisco le vostra attenzione. - 
Sell. Guidato da' vostri suggerimenti io tento 
. di svegliare in lei T ambizion femminile. 
Se il boscaiuolo ... 

Clar. Lo storditacelo se ne andrà pe' fati* 
suoi. Il partito è preso , il suo trasloca- 
meuto a Friethal segnato, ed il decreto in 
ispedizione. 

Sell. La pena paragonata alla sua spavalderìa 
è ben leggiera : ma così tutti farann' eco 
■ alla magnanima vostra equità. 

Clar. Credete propriamente , eh' io sia qui 
amato ? 

Sell. Amato? Adorato. E che non faceste per 
meritarvi quest’ universale venerazione? Le 
nuove strade costrutte , senza che alcuno 
si risenta della spesa , riugrandimento del 
commercio . . . 
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Clar. Oh ! sì , dìrollo con latta franchezza , 
la patria ha di molti obblighi verso di me. 

Sell. L' allontanamento de' pubblici accatto- 
ni, il sovvenimento alla fondazione di ca- 
rila ... 

Clar. Ah ! ci resta ancor molto da fare. 

Sell. Ma rimangono pure assai forze per man- 

' darlo ad effetto. A proposito che vi sem- 
bra del mio nuovo lavoro ? 

Clar. L’ ho letto , e dirovvi sinceramente che 
abbisognate di più solide cognizioni. Vi so- 
no per entro degli errori a bizzeffe. 

Sell. Spero tuttavia che sotto la vostra di- 
rezione . . . 

Clar. Vi metterò a parte volentieri del poco 
che appresi. I difetti ortografici sono infi- 
niti , ed io vi consiglierei di mettervi sotto 
la guida d' un qualche nasuto maestro di 
grammatica. 

Sell. Al più presto. 

Clar. La proposizione, verbigrazia, che met- 
teste in campo nella seduta , colla quale 
volevate proibito a' passeggieri pedestri l’an- 
darsene per mezzo le vie, fece ridere sgan- 
gheratamente. 

Sell. lo bramava finalmente produrmi con 
qualche cosa. 

Clar. Vanità, vanità, mio caro. Ponete mente 
ai rapporti de’ provetti consiglieri , e . . i>. 



46 GLI avvocati. 

Sell. Io cercava di stabilirmi qualche fama 
con una memoria tutta mia : e per que- 
sto ... 

dar. Oibò , cibò. Quando non siete capace 
di voli degni di lode , restatevi pure ia 
terra y ed appunto con molt' altri in mezzo 
la strada. ( parie con Selling ). 

SCENA VI. 


Camera in casa del maestro Clarcnbach , in cui si 
veggano , invece delle vecchie , delle moderne 
suppellettili. 

Federica seguita da un Servitore con una 
cassetta. 

Fed. Io sono Federica per lo appunto. Che 
bramate da me ? 

Serv. Presentarle questa cassetta. 

Fed. Io non prendo nulla. 

Serv. Ed io non la riporto. 

Fed. Ma chi vi manda? 

Serv Chi ne ha tutto il diritto. ( pone la 
cassetta sopra una tavola , e parte ). 

Fed. Dormi pur là tranquillamente , eh’ io 
non ti sveglio di certo. ( allontanandosi 
dalla cassetta ) Vi saranno senza dubbio 
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ivi rinchiasi degli ornamenti di gran lunga 
lontani dalla nostra foggia di pensare. Ma 
che sieno propriamente per me ? ( s' avvi- 
vicina I e legge V indirizzo ) A madami' 
gella Federica Clarenbach . . . S i , si . . . 
ella è diretta al mio nome. . . Se mai al- 
cuno. . . se mai sopraggiungesse Gernau. . . 
oh I mi si conviene togliere di qua la casset- 
ta... Com’ è leggera! che mai conterrà ?.. ma 
che deve importarmi ? ( /a prende , e fa 
due passi ) Se ora capitasse Gernau io ap- 
parirei colpevole agli occhi suoi, come se 
gli volessi celare un qualche segreto , , . 
Ah !.. ( /a posa in terra dinanzi a sé ) 
sarà un presente di mio fratello . . . Chi 
ne ha tutto il diritto , asseriva il portato- 
re .. . dunque è Giovanni . . . dunque 
deggio aprirla . . . Quando poi mio padre 
gli manderà le mobiglie , partirà questa 
pure con esse ... Il lasciarla com' è , sen- 
za averla nemmeno slegata , sarebbe uno 
sfregio fallo al fratello . . . Voglio osservare 
quanto contiene , ma non mi riterrò la più 
pìcciola cosetia ( s’ inginocchia , e toglieu' 
do i legacci alza il coperchio , poi sorpresa 
balza in piedi ) Oh ! cor»’ è bello ! ( m- 
ginocchiandosi di nuovo ) Un abito I che 
gentil guarnizione ! che vaghi merletti ! 
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Eh ! ma i merletti son per le dame , ed io 
non potrei portarne giammai. ( toglie dalla 
cassetta un vestito galante ) Sembra ta- 
gliato propriamente sul mio dosso !( torna 
ad inginocchiarsi ) Anche un cappellino? 
Un cappellino piumato ? ( /o contempla ) 
Se non ci fossero queste piume potrei ador- 
narmene il capo. Vediamo se mi sta bene. 
( se lo pone in testa ^ e va ad uno spec- 
chio. ) Non c’ è male ... {lo depone ) E 
questo che è ? ( togliendo dalla cassetta 
un altro vestito ) Un altro abito ! rosso . . . 
fiammeggiante ... dì raso .... ( le cade 
il vestilo in terra ) Dìo mi guardi da si 
fatte stoffe ... s’ io ne indossassi se ne fa- 
rebbe un chiasso immenso . . . tutte le vi- 
cine si affaccierebbero alle finestre . . . {al- 
zando da terra il vestito ) Non si sarà mai 
lordato 7 { lo appoggia ad una sedia , ed 
inginocchiandosi rifrusta per la cassetta ). 
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SCENA VII. 

Madamigella REissMAKff , e detta. 

Reiss. ( Picchia ). 

Fed. ( getta un grido coprendosi il volto col- 
le mani ). 

Reiss. ( entrando ) O buona gente di quesla 
casa . . . 

Fed. ( s' alza , e s inchina cogli occhi rivolli 
a terra ). 

Reiss. Sono qni tutti morti ? Non si trova 
un'anima vivente! 

Fed. Vedete combinazione ! Sono sola , o ma- 
damigella. 

Reiss. Mi conoscete voi ? 

Fed. Voi siete madamigella . . . oh si . . . 
ma . . . 

Reiss. lleissmann , figlia del ciambellano. 

Fed. Il so benissimo , ma vi prego , sedete. 

Reiss. La mia vìsita è breve. Venni soltanto 
per conoscere la sorella di un uomo , che , 
saprete , non può essermi indìiTerente. 

Fed. Abbiamo sentito ch’egli avra l’onore . . . 

Reiss. Quest’ appunto è l’ oggetto della mia 
venuta. Voi siete una donzella amabile , e 

' gentile : la pubblica voce vi tributa mille 
JJfland Tom. III. 3 
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elogi, ed a voi m'indirizzo per farvi un' in- 
cbiesta , alla quale io spero che cortese , 
come siete , vorrete rispondere liberamente 
e con tutta la sinoerilìt. 

Fed. L'onore che m'impartite . . . 

Reiss. Da parte gl' inutili complimenti. Noi 
dobbiamo davvicino , e assai davvicino co- 
noscerci entrambe. 

Fed. Perdonatemi la Sorpresa ... Io quest'i- 
stante non riconosco me stessa. Qui mi at- 
torniano cento cose sconvenienti alla mia si- 
tuazione , cose regalatemi da mio fratello , 
e ch'io assolutamente rifiuto. Ora che tut- 
to aprendovi il mio cuore mi sento alleg- 
gerita , potrò rispondere aperto alle vostre 
interrogazioni. 

Rtiss. Con egual liberti or dunque io vi ap- 
paleserò che amo , pregio il fratei vostro 
per quello eh' egli è , per quello che po- 
trebbe essere , e che spero che vorrà essere. 
Una sola cosa ignoro di lui : e questa do- 
mando. Come si diporta con voi , come 
con vostro padre T 

Fed, Con noi ?... bene • . . ( dopo una pau- 
sa con isfonata vivacità ) benissimo. 

Reiss. Non ve lo credo. 

Fed. Pure . . . veramente . . . 

Reiss. No» te lo credo , e lo ripeto. Il vo- 
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stro tronco favellare a questo proposito 
m' insospettisce. . . Voi , mia cara amica , 
se foste veracemente di lui contenta, conte 
una sorella di un fratello , avreste soddi- 
sfatto senza esitazioni alia mia domanda 
aggiunt^endo quanto l'amore e la riconoscen- 
za vi avessero posto in sulle labbra. . . Quin- 
di argomento che poco o nulla siate d'ac- 
cordo. Chi a'è La colpa? Non gik voi , od 
il padre vostro , perchè siete bastautemenie 
conosciuti , ed anzi ne cono appieno con- 
viuo. Satit dunque Giovanni, e questo uou 
mi piace per nulla. 

Fed. Le vostre stipposizimii s' intromettono 
cosi presto , che . . . 

/?<ts5. No , -no ; qaeat'è la pura verit'a. Pote- 
te voi persuadermi del contrario? Fatelo, 
e con aitrcttauia rapidità io me ne lascie- 
rò convincere. 

Fcd. Ma non è malagevole il comprendere 
come la nostra dissomiglianza di stato pos- 
sa du- luogo per parte sua a quakiUe laa- 
scuraggine, che noi forse considereremo mag- 
giore di quello , che realmente sia. 

lieisf. Saran , come voi «lite , trascuratezze ; 
ma il colpevole dere rimediarvi , e non 
facendolo ... 
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SCENA Vili, w 
Gerwao , e dette, r 

Ger. ( Resta immobile pel vestito di Fede- 
rici , guarda il raso ^ poscia osserva di 
innovo Federica., s'inchina con ingenuità' 
alla Reissmann , e vuol ritirarsi ). 

Fed. Restate. 

Ger. Non voglio disturbarvi. 

Reiss. Abbiamo finito il nostro colloquio , che 
spero non saràTullimo. Ove non torni utile 
per altrui , lo .sara certamente per me. 

Fed. ( si mostra assai imbarazzata ). 

Ger. ( non potendo nascondere la sua com- 
mozione , e volendo tuttavia contenersi 
prende l'abito di rato ). 

Reiss. ( osservandoli ambidue ) Voi bi-ame- 
reste , se non m’ inganno , che questa fan- 
ciulla lasciasse da parte ogni qualunque pom- 
poso vestito. Siamo conformi di opinione. 
Tutte le bello cose inviatele da suo fratel- 
lo non ponno minimamente accrescere le sue 
attrattive. A buon vederci. ( per partire ). 

Fed. ( la accompagna ). 

Reiss. ( volgendosi con vivacità ) Se la mia 
visita venne aggradita , alcuno non deve 
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, accornpagnanni. E voi' , signor mio , assi* 
. curatevi intanto , ch’io ho rettamente giu- 
dicata la nuova mia amica, [parte conia- 
picUtà ). 

Fed. Io rimango qui volentieri. . . Che pen- 
sale di me , caro Gernau ? 

Ger. Qui tutto è rimodernato. 

Fed. Per opera di mio fratello. 

Ger. Gentilissimo ! £ gli arredi ? Io non mi 
trovo piu. 

Fed. Fu da lui spedito quanto vedete. 

Ger. E perchè ? Forse per festeggiare il mio 
congedo ? - . . 

Fed. Congedo ? 

Ger. Io parto. 

Fed. Partite ? 

Ger. Fui traslocato a Friethal. 

Fed. Gernau ! 

Ger. Si , lo comprendo. Vostro fratello ha 
formato un qualche gran disegno iu questa 
casa. Ah ! Federica , venni qui col cuore 
lacerato , e per giunta veggo lutto questo. 

Fed. Come? Ti si comanda di partire 1 Egli 
vuol dunque comperarmi con vestiti , con 
cappellini , dopoché mi ha strappalo il 
cuore dal seno? Quanto s’ inganna ! quanto 
mi diventa odioso I 

Ger. Federica , di noi che sara ? Benché se- 
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parati da sette leghe la tua immagine mi 
seguirà pei monti e per le foreste. Ma tu y 
tu sarai qui. Tu sedotta dagli ornamenti 
che ti circondano , obblierai questo povero 
cacciatore. 

Feci. No certamente. Lunge da me la prima 
seduzione , che mi si appresta. Ajutatemi 
a rimeller il tutto com’era. ( Federica 
prende il vestito di raso y e Gernau le dà 
mano a piegarlo. Nel mentre che ciò si sta 
facendo Gernau adocchia nella cassetta y 
c sciama sorpreso r ) 

Gcr. Che è queste ? ” 

Fcd. f tenendo il vestito ) E che ? 

Ger. ( trae un portafoglio ) Un portafoglio. 
Fed. Rimettilo. Tutto deve ritornarsene ; non 
vo’ trattenermi la men che minima cosa. 
Ger. Sporge all’ infuori una carta. • ’ 

Fed. Prendila. ’• r 

Ger. ( trae un viglietto ). ' 

l'cd. Leggi, 

Ger. La scrittura non è di tuo fratello. 

Fed. Noi saprei , perchè non vidi il porta- 
foglio. 

Ger. Eh sarà , sarà, {legge) « Queste vesti , 
)? adorata Federica y verranno indossate dal 
)i mio angiolo. Accoglietele siccome un 
» tenue pegno di quell’ anima , che per voi 
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» sola unicamente vive. Selling. » — O 
femmina in 6 ntq e sleale, lascio allrui l’ or- 
rore di possederli , ed abbili col mio disprez- 
7.0 uu elenio abbandono. ( /e getta a pie- 
di il portafoglio in atto di partire ). 

Ftd. Gernau ! 

SCENA IX. 

Il maestro Clare^bach , e detti. 

Mae. Che è ? che è ? 

Fed. Ah ! padre mio , iratlenetelo. 

Ger. La sciatemi . . . 

Mae. T’ arresta. . . e perchè taiilo sdegno ? . . . 
( guardando intorno ) Pio , che veggo io 
mai ? 

Fed. Mio fratello . . . 

Ger. mostrandogli la càssef/a ) Il consiglie- 
re Selling. 

Mae. Diavolo ! diavolo ! Dove sono le cose 
mìe ? Chi ha introdolle cotante novità ? 
Chi lo sofferse ? Ragazza , figlia mia , Fe- 
derica, dov’ eri tu quando avvenne il can- 
giamento? Che passa tra voi ?... (eer^o la 
cassetta ) £ questa cassetta da chi venne 
spedita ? 

Ger. Dal consigliere Selling ... 
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Feci. Son doni incomprensibili per me . . . 

Mae. ( con fuoco e rabbia ) Orsù presto ognu> 
no dia di piglio ad un pezzo : orsù tutto ' 
in istrada . . . prima di sera . . . lunge di 
qua. . . '( ciascuno prende qualche cosa’: 
Gernau la cassetta) Fermatevi, caricatevi , 
caricatevi , dico , maggiormente , affinchè 
tutto vada via spicciatamente. . . ( scorgen- 
do il vecchio seggiolone ). Ah, tu sei an- 
cor qui , sacra e veneranda memoria ; tu 
solo rimani , ed il resto mi si tolga dagli 
occhi ! 


FJWE dell’ atto SECOIfDO. 
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Camera in casa del Ciambellauo. 


^7 


S C E N A I. 

Il ciùmbclluno Heissmann con cnppello e 
bastone ^ indi un Servitore. 

Ciam. IN'eppur qui trovo alcuno. ( ii/o«a ) 
Dove mai si sarà cacciata la mia signora 
figlia ? 

Serv. ( entra ). 

Ciam. Dirami , in qual luogo è Sofia? 

Serv. Nel giardino. 

Ciam. Venga qui tosto. 

Serv. ( parte ). 

Ciam. Ho vinto ! ( passeggia allegro ) e ne 
vado lietissimo . . . ma ( fermandosi ) le 
grida di quell artigianaccio vogliono essere 
immense. . . Ebbene , il figlio dovrà inti- 
maigli il silenzio. . . Ofi ! s'i , dovrà farlo 
tacere se brama imparentarsi njeco. . . Egli 
spasima e per mia figlia e pel danaro . . 
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quindi doppia la forza . . . Gik 1 ho sem- 
pre in poter mio , perchè la sua coscienza 
non è nella . . . dunque la certezza è tri- 
plicata. 

SCENA II 

Mudamigeila Reissmasn j e deito ^ 

Reiss. Eccomi a voi. 

Ciam. Mi congratulo seco lei , signora sposi- 
na , signora consigliera intima , e di cuore 
mi congratulo. Ecco la sentenza ; la lite è 
guadagnata ; l’ eredità non si perde più , non 
più il danaro ; quindi vittoria , vittoria. 
Reiss. ( con freddezza ) S'i ? 

Ciam. E che ne dice la signora hglia ? 

Reiss. Voi foste il vincitore . . • 

Ciani. Il dissi. 

Reiss. I desideri! vostri sono or dunque ap- 
pagati. 

Ctam. I miei desideri! ?... E merita una si- 
migliarne risposta la vinciu di ouantaniila 
talleri? Quest’ è la riconoscenza di una fi- 
glia verso il più tenero de’ genitori ? 

Reiss. Io non so dispensarmi dal pensare a 
quelli , che perdettero il loro stalo. 

Ciani. Essi ci sono stianieri. 
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Reisst L'eredità medesima ci viene da mano 
straniera. 

Ciam. Ora è mia , e se lu non vuoi conso- 
lartene . . . 

Reiss. Noi posso. 

Ciam. Io inviterò dunque la genie , che passa 
per istrada , a farmi le sue congratulazioni. 

( pausa ) Ma parla una volta , figlia snatu- 
rata , e vieni a parte delia mìa letizia. 

Reiss. Taccio per non irritarvi , e mi costa 
assai. 

Cium. Oli ! avessi almeno un figlio , che sa- 
pesse valutare le mie sollecitudini , godere 
delle ricchezze , e raddoppiarle ! Quella sa- 
rebbe una gioja ! Ma tu al racconto de' miei 
piani seducenti , a quello del perenne loro 
riesciinento , tu mi ti fai incontro con inu- 
tili ed istucchevoli morulit'a , tantoché giova 
meglio il discendere nel giardino per ciò 
manifestare ad una statua. 

Reiss. O cielo 1 

Ciam. E per chi mi sbraccio io finalmente , 
per chi , se non per te ? Attendi , attendi 
la mia morte ; fonda uno stabilimento per 
tulli i meudicanli ; va , corri colle mani 
piene d'oro di capanna >a capanna , e getta- 
lo a chi iic userò , come di sassi. 

Reiss. Foruitemi d’ un convenevole sostcuta- 
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mento , restituendo ai Briinnings 1’ eredita ^ 
ed allora mi vedrete a’ vostri piedi piena di 
gratitudine. 

Ciam. S'i ? Se io ti dessi il testamento e le 
obbligazioni , tu partiresti una cosa e 1 altra 
colla ciurma de’ pezzenti. O vergogna ! Son 
certo che quando l’avrai , tutta la mia ere- 
dita saia miseramente consunta , nè da te 
si far'a nemmeno alzare un monumento al- 
l’estinlo tuo padre. 

Reiss, Voi lasciate languire dei genii crescenti 
nei Biiinnings. 

Ciani. Sconoscente creatura ! è questa dunque 
la ricompensa al paterno amor mio ? E per- 
chè ho io alzato il sindaco al grado di con- 
sigliere intimo, se non per 1’ eredita? E 
chi avralla fuorché tu con lui ? 

SCENA III. 

Il consigliere intimo Clarenbacii , e delti. 

Ciam. Eccolo appunto. Grazie , mille volte , 
■grazie per la sollecita spedizione. Questa si 
chiama attività : questa è la prova ^di un 
genero veramente operoso . . . Ora tocca a 
mia figlia il farvi lieto della meritata ricom- 
pensa. A tavola , a tavola poi ne parlere- 


Digilized by Googl 


Atto ih. Hi 

rao a nostro bell’ agio. Io intanto vado a 
compartire gli ordini opportuni , desideran- 
do che si festeggi solennemente fra i bic- 
chieri la nostra vittoria. ( parte ). 

SCENA IV. 

Madamigella Reissmann , ed il consigliere 
intimo Clarejnbach. 

Reiss. {Si asciuga gli occhi ). 

Clar. ( dopo una pausa ) Sofia , piangete ? 

Reiss. Mio padre è molto contento. 

Clar. Ma voi non lo siete del pari ? 

Reiss. Vel dice la vostra coscienza ? 

Clar. Le vostre lagrime bastano a diimostrarlo. 

Reiss. ( dopo una pausa ) Rispondete adun- 
que alle lagrime mie. 

Clar. ( stringendosi nelle spalle ) La parola 
decise , siccome avviene in molte cose , ove 
il sentimento oprerebbe diversamente , ma 
non seppe osarlo. 

Reiss. Non seppe osarlo?. . Andate oltre. 

Clar. Ora mi spiace di trovarvi , cara Sofìa ^ 
malcontenta di me senza colpa. Vorrei ve- 
dervi tranquilla a qualuncjue prezzo. 

Reiss. A qualunque prezzo ? Non siate sì fa- 
cile nell’ esibirvi ; mentre la dimanda mia 
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non sarebbe mai dubbiosa ,'ma fondata sol- 
tanto sulla fiducia d'un cuore , a cui vo- 
glio congiungere il mio . . . anzi T ho con- 
giunto. Sì , Clarenbach , non deggio farve- 
ne un segreto j senza estremo dolore non 
potrei separarmi da voi ! 

Clar. Sofia. . . tenera amica ! come ricompen- 
sarvi della preferenza che data mi avete ? 
Ah! no , non mi è possibile ! Come con- 
vincervi dello sviscerato amor mio ? 

Reis's. Clarenbach ! 

Clar. ( stringendole la mano ) SoGa ! 

Reiss. Parecchi sono i doveri d’ una moglie , 
ed io non mi risolverò giammai a divenir 
tale, qualora non abbia ad avere unMiiGiien- 
za sulle vostre risoluzioni. 

Clar. Si , e piena pel bene degli uomini che 
reggere io debbo. 

Reiss. Soche in voi il primo movimento delia 
volontà è buono. . . ma l'ambizione, e ... e 
lasciatemelo dire. . . il desiderio delle ric- 
chezze per appagarla , vi fa traviare scon- 
volgendo i priucipii dell'ottimo vostro sen- 
timento. 

Clar. (^imbarazzato') È vero. ( pausa ) Ma 
r amore saprà regolarmi. 

Reiss, Per me chiederò poco , ma la mia vo- 
ce suonerà di continuo altissima , ove si 
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tratti della giustizia e della equilb. Io noti 
sarò indolente : l' uomo del mio cuore de- 
ve operare io guisa, che le azioni sue pos- 
sano comparire agli occhi di tutti così pure 
come in faccia all' Ente supremo. Eccovi 
il patto , eh' io addomando. Rispondetemi : 
vi sottostate ? 

Clar. ( prostrandosi a lei ) Sofìa 1 

Heiss. Alzatevi. Io non m'aspetto una risposta 
figlia del trasporto, ma del pieno convinci- 
mento dell'uomo. Vi rammento eh' essa è ben 
piu importante che quella dell' altare. Cola 
ci verran presentate le anella a suggello di 
quanto avremo innanzi stabilito. . . ma qui 
senz' alili lestitnoui che noi medesimi, ove 
non parla che il presagio della futura feli- 
cita o del futuro dolore , ove ad ogni bat- 
tuta del polso la vicendevole mallevadorìa 
altamente ci grida: Yeritò ; qui noi abbia- 
mo ad unire per sempre i nostri cuori , o 
per sempre separarli. Anche una volta vel 
dico : a partito diverso non sarò vostra 
giammai. Scegliete. 

Clar. Lo accetto io sì, lo accetto! e non ve- 
dete voi come lo senta , quanto ne abbiso- 
gni , e come mi dolga del passato ? non 
vedete eh’ io promettendovi tutta la fedeltìi 
col cuor sulle labbra vi scongiuro d' oC" 
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cordarmi la vostra mauo , e di rendermi 
felice ? 

Reiss. Ebbene , amico mio , vi credo , e mi 
reputo fortunata di possedervi , sperando di 
togliervi a’ vostri leggeri mancamenti. 

Clar. Ah! voi mi additate io lontano l’av- 
venire il piu beato. Zelante per la patria , 
rapito alle vili passioni , guiderdonato dalla 
vostra stima e dalla vostra gioja , dalle la- 
grime vostre, voi avrete cura di presentar- 
mi i bisognosi , io di adempiere ai deside- 
rii del vostro beU’auimo. O Sofia , il gior- 
no del nostro imeneo sara una festa per 
tutti quelli , che sperimentarono la vostra 
bontli. 

Reiss. Primacliè i nostri voti sieno tuttavia 
santificali dal giuramento solenne esigo due 
condizioni, senza cui non sarò vostra giam- 
mai. 

Clar. Parlale. 

Reiss. La prima che mio padre , mosso e con- 
vinto da Voi, ceda spontaneamente ai Briin- 
nings il retaggio, che quest’ oggi appunto 
in lui pervenne : quel retaggio ! . . . O Cla- 
renbach ! qui tace la hglia , ma il dover 
vostro porti rimedio a ciò , che a brani a 
brani mi lacera. 

Clar. (^si mette le mani agli occhi sorpreso). 
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Reiss. (dopo una pausa) La seconda condi- 
zione ( quantunque’ comprenda di chiedere 
assai, e naeno noi potrei cerlaraenle) che 
vogliate togliermi a questo stato d'incertez- 
za , recandomene oggi la risposta alle Ire 
pomeridiane non gilt qui , ma ove indica 
(gli dà un vìglivtto sigillato) questo vi- 
ghetto. Promettetemi intanto di non aprir- 
lo , se non cinque minuti innanzi all' ora 
determinata. La vostra mano. 

Clar. Eccola , e ve lo giuro sull’ onor mio. 

Reiss. (dopo una pausa., nella quale il guar- 
da con tenerezza , dice in tuono Jeimo ) 
Addio, (partendo) mio caro amico! 

Clar, (senza lasciare la mano) O Sofia , So- 
fia ! che mi avete chiesto voi mai ? 

Reiss. (sciogliendosi pacificamente la mano) 
Il primo giudice della mia patria non vor- 
offerirmi la mano soscrittrice d’ un’ in- 
giusta sentenza , ed assasbinatrice , direi 
quasi , degli orfani. Ov’ egli , come giudi- 
ce , credesse di aver giustamente operato , 
arrossirebbe come uomo di condor me e le 
carpite sostanze nella stessa sua casa. Una 
persona , che dev’ essere venerata da’ suoi 
concittadini , non può nutrire un tal pen- 
siero. •. . oppure la mia coscienza m’inse- 
gna come deggia dimenticarla, (parte). 
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Clar. So6a ! ... Tu tn'innal/i e m'inabissi 
nello stesso raomenlo ! Mi mostri la beati- 
tudine , e poi crudelmente mi strappi il qua- 
dro dagli occhi! Oh Dio! Che tumulto non 
sento nel petto , che affanno , che smania ! 
(st getta addolorato sopra una sedia) In 
questa situazione crudele io resistere non 
posso. ( balta in piedi ) Sofia I Sofia 1 di- 
mentica il passato , chiedi per 1’ avvenire 
' ciò che vuoi , o la tua condizione segnerà 
la morte di tuo padre e la mìa. 

SCENA V. 

i’ avvocato Welj;.enberger , e detto. 

JVell. Signor consigliere. . . 

Clar. Che volete da me , signor avvocato ? 

TVell, Deggio parlarvi. La lite dei poveri 
Briinnings. . . 

Clar. Fu giudicata, e ne avrete la sentenza. 

JVtll. Sì. . . {trae una carta dalla saccoc- 
cia) Eccola. Ma quanto più la esamino , 
tanto maggiormente essa mi pare un orren- 
do sacrilegio. 

Clar. Signor avvocato, siete troppo ardito. 

TVell. No , dite piuttosto animato in fac- 
cia a Dio ed agli uomini nel difendere la 
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giustizia ed il diritto degli orfani. Tale 
son io. 

Clar. Volete dunque richiamarvene all’ ap- 
pello ? 

fVell. Certamente. 

Clar. Ebbene, fatelo; ma intanto lasciatemi. 

TVell. Non lo sperate. Io mi appello a voi, 
a voi non qual giudice , ma qual uomo , 
a voi che apprezzale il buon nome, l’onor 
vostro , la fama de’ vostri giudizii. 

Clar. Pregio il sentimento che vi anima , mio 
caro avvocato , ma non giova per niente 
alla cosa. Appellate la sentenza nelle forme 
volute dalla legge. 

fVrll. E che direste se in luogo delle lun- 
gaggini indispensabili al foro io vi addu- 
cessi una tale ragione , al cui solo aspetto 
dovrete annullare la vostra sentenza ? 

Clar. ( sorpreso ) Avete voi questa ragione 
cos'i formidabile 1 {con calore) Mi sarebbe 
sommamente gradita. 

TVell- Veramente gradila? 

Clar. Lo giuro a Dio , veramente. 

PV eli. Ebbene , datemi adunque un abbrac- 
cio amichevole. 

Clar. ( vuole abbracciarlo ). 

Ma senza offendere le mie mani , che 
pur troppo sono podagrose. {abbracciando* 
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lo allontana le mani. ) Arrossirà tino i no- 
stri concittadini al giudicio , che fecero del 
vostro cuore reputandolo sepolto nell’oro. 
La ragione formidabilissima. . . 

SCENA VI. 

Il Ciambellano Reissmann , e detti. 

Ciam. Ah! ah! ecco il vecchio amico Wel- 
lenberger. {stringendogli la mano'). 

TVelt. Oh Dio ! . . Oimè ! . . 

Ciam, Che avvenne ? 

JV eli. {mettendosi in seno una mano) Il vo- 
cabolo di vecchio può correre , ma quello 
di amico , oh ! di amico , signor ciambel- 
lano. . . 

Clar. Il signor avvocato viene apportatore 
di gran novità. P/etende di aver tra mani 
delie prove incontrastabili , che vagliano 
a render nullo il testamento, e ad impos- 
sessare nell’eredità i pupilli Briinnings. 

Ciam. Come ? 

fVell. Eccomi all' impresa. Il dottore Cannen- 
feld gravemente ammalato e vicino allo 
stringimento de’ conti con Dio , fattomi 
chiamare al suo ietto tra le lagrime ed i 

, singhiozzi mi confessò il suo delitto. 
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Clar. E quale ? 

Ciani. ( stupito ) Spiegalevi. 

Costui pagalo da .un tale dello scelle- 
ratamente quel testamento', imbrogliando 
qua e colà i voleri della testalrice , ed a 
forza carpendole quell' empia carta , che 
spogliava i pupilli. 

Clar. ( mez20 forte') Oh Dio! (pausa). 

Well. Eccovi la confessione. 

Ciani, {imbarazzato) Il dottore Cannenfeld è 
dunque ammalalo ? ah ! ah ! 

py eli. S'i , ammalato ; ma fece questa depo- 
sizione con tutte le solennità , ed esponendo 
eziandio il nome del suo complice. 

Ciani. Qual genere di malattia travaglia il 
dottore Cannenfeld ? 

PVell. Un’ orrenda febbre perniciosa! . . . 

Clar. Si , ah ! ah ! febbre perniciosa! . . . Vec- 
chierello mio , dove avete la testa? E chi 
presterà fede ai vaneggiamenti di chi è ag- 

■ gravalo dalla febbre ? 

PVelL. In lucidis intervallis. . . 

Cium. Delira certamente, delira, ed i costui 
delirii non possono aver peso che coi pazzi. 

PVell. Volete don que delle testimonianze ? 
volete che tutta la facoltà medica riunita 
vi assicuri dello stato sanissimo della sua 
mente ? 
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Ciarn. Fate tutto ciò che vi pare. 

fVell. E se muore cosi ? 

Ciam. Morrà da pazzo. 

fF" eli. Ebbene ! • • ( pensando ) E s’ io av- 
valoralo dagl' indizii , avendo per assoluia- 
menie falsa quella scrittura , vi chiamassi 
al giuramento? 

Ciam. Fatelo. 

f^ell. E voi vorreste ? 

Clar. Finiamo questa scena spiacevole. Il si- 
gnor ciambellano s' è già espresso che ce- 
derà una parte dei beni ai pupilli sponta- 
neamente. 

Ciam. Io ? 

fVell. Una parte non basta : si richiede l’in- 
tero. 

Ciam, Nemmeno un soldo ; giacche mi si 
vuol far forza , nemmeno un soldo. Il vo- 
stro infermo di spirito e di coi‘|>o è un ca- 
lunniatore , e voi . . . 

PVcll. Fera laus est laudari a viro laudato. 

Ciam. Ma non islate qui d’ avvantaggio a 
rompermi il capo ; andatevene. Fate ciò 
ehe volete : io già so come debba difen- 
dermi. 

PFell. Fiati Eseguirò dunque ciò che mi 
detta il dovere. Iddio, gìnvto estimatole 
delle umane operazioni , guiderà il restan- 
te. ( parte ). 
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SCENA VII. 

Il consigliere intinto Clahesbach, ed il 
ciambellano Reissmaicn. 

Clar. ( Qon calore ) Signor ciambellano , 
sono per tal maniera confuso , che . . . 

Cium. Zitto. Per cagion vostra tutto è gua- 
stato. 

Clar. Voglio seguirlo , voglio . . . 

Ciani. Non movete un passo. 

Clar. Ma voi siete perduto . . . 

Ciani. Chi lo dice ? . . 

Clar. Dio vi guardi da un giuramento ! . . 

f-iani. Dovevate opprimere colla vostra auto- 
rità, col vostro potere quel miserabile chiac- 
chierone , e non istarvene cheto , quasi co- 
me un reo in faccia al tribunale. 

Clar. La mia coscienza . . . 

Ciam. Ma chi siete voi che ora mi andate 
parlando di coscienza ? Vi tenete forse per 
migliore di me ? 

Clar. E di chi n’ è la colpa ? 

Ciani. Voi siete più vile , migliore non già. 
Non vi sforzate nel volermi stare al di so- 
pra. Avete venduto T onore e la vita . . . 

Clar. Signor ciambellano ... il discepolo può 
tornarsene indietro. 
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Ciam. Si , ove il tuaestro gliene lasci libero 
il cammino. Ma frattanto stassi nelle sue 
mani , e bramando dar volta dee ricadere 
nella miseria , dalla quale fu tratto ; gli è 
d'uopo morire y mentre io non cadrò solo 
per certo. Se avvenga , col mio precipizio 
si sprofonderà tutta la terra , che mi cir- 
conda. Capite? 

dar. Oh Dio ! . . Dio ! . . 

Ciani. Credereste forse che pel solo piacere 
di farvi mio genero , io vi abbia creato di 
vii falegname consigliere intimo? V’ è for- 
za il servirmi. A tal uopo non mancale di 
attitudine e di malvagità. 

Clar. Io voglio ritrarre il piede da colante 
scelleraggini. Vel dico a cuore aperto e con 
tutto quel sentimento che voi deturpaste. 

Ciam. È troppo tardi. Siete avviticchiato in 
maniera da non poter muovere un dito. 
Statevi fermo adunque là , dov’ io v’ ho 
collocalo ... e basti per ora. Torniamo di 
buon umore. Lasciate il pensiero a me ri- 
spetto aquel rimbambito avvocalo, undiam- 
cene a tavola , e dileguiamo tra’ bicchieri 
i vapori ipocondriaci. 

Clar. Noi posso ... 

Ciani. Il voglio. Escile. 
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SCENA Vili. 

Il maestro Clarexibach , e detti. 

Mae, Con vostra permissione , o signori, avrei 
bisogno di parlare a mio figlio. 

Cìam. A solo ? 

Mae. Uh !... mi par di sì. 

Ciam. Servitevi : ( al consigliere ) vi atten- 
diamo quanto prima. ( allo stesso piano ) 
Già m’ intendeste. ( forte ) Vi saluto, mae- 
stro Clarenbach , a rivederci. ( parte ). 

» 

SCENA IX. 

Il consigliere intimo Clarenbach , ed il 
maestro Clarenbach , poi un Servitore. 

Mae. Sono costretto , anco una volta, di ve- 
nirmene a le. Palpasti col vecchio Wellen- 
berger ? 

dar. Sì. 

Alae. E che ne pensi ? 

dar. Io tremo. 

Mae. Sia ringraziato il cielo ! E come ti re- 
goli in simile frangente? 

Iffland Tom. III. 4 
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Clar. Che deggio fare ? 

Mae. Giovanni ! pensa che T onor tuo ne sof- 
fre , che la tua fama è io periglio , che la 
città ne mormora , che tutti detestano e 
maledicono il tuo nome. Giovanni , te ne 
scongiuro per 1' amor di padre di che 
avvampo , per quello di figlio che ancor 
non avrai spento nel seno , dimmi in gra- 
zia ; che risolvi? . 

Clar. Quello che mi consiglieranno gli ob- 
blighi miei. 

Mae. Dunque vieni meco lungi da questo 
luogo. 

Clar. Ma perchè tantosto e dove ? . . 

Mae. Lontano dall' abisso . . . Tu ornai più 
non devi appartenere a questa casa. 

Clar. Oh Dioi . . . quella fanciulla è l'amor 
mio. Padre , non posso lasciarla. 

Mae. £ con lei accoglierai tu anche 1' autor 
de’ suoi giorni ? I’ uomo più scellerato , 
che esista ? Su via , combatti da forte, al- 
lontaniamoci. La rettitudine illumini i passi 
tuoi , e spera. Delle giovani non te ne pos- 
sono mancare. Mi segui 

Clar. Ah ! se il potessi , se la forza della 
malvagità qui non m’inchiodasse , siccome 
mi vi ferma irreinissibilnieule quella della 
virtù . . . 
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Mae. Giovanni , figlio mio , non iscaccianni 
da te , vien meco. 

Clar. Non posso ... no . . . padre, non pos- 
so .. . 

Mae Sei perduto !... 

Clar. O eh’ io venga, o eh’ io resti ... in 
qualunque modo lo sono; quindi scelgo il 
rimanermi per veder se m’ è dato di sal- 
vare almeno 1’ onore. 

Mae. E come potrai seibarlo intatto nel tuo 
ministero, se perdesti quello del cuore? Tu 
discacciasti il guardaboschi , perchè ligio 
alle sue incutubenze . . . Tua sorella ne 
piange amaramente : la città ti disprezza. 
Io per tutto questo non ti ho rimprovera- 
to , nè ti rimprovero , ma voglio emigrar 
dalla patria , voglio andarmene cola do- 
v’è Gemali , voglio eh’ ei mi tenga luogo 
di figlio. 

Clar. Voi ? voi p.irfire ? 

Mae. Non già di buon animo. Darò colle la- 
grime r ultimo addio alla mia bottega , mi 
separerò con estremo rammarico dai mio 
lavoro-, da quel lavoro che mi fruttò sem- 
pre una fama incorrotta. Dispero salvarli , 
e fuggo. 

Clar. Io sono il colpevole ... se . . . 

Mae. Tu lo sei, di molto, e la tua patria 

* 
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il conosce. Non mi regge T animo nel ve- 
derti perire. O Giovanni , io non valsi a 
farti possente , ma ti ho allevato assodan- 
doti praticamente ne' fondamenti del retto 
vivere. Coltivai con piacere quella tenera 
pianta , da cui io mi sperava delle dolci 
frutta ; ma una perhda mano nemica le 
scagliò un colpo si terribile , che toltale 
ogni vaghezza è già vicina al suo deperi- 
mento. Il mio sguardo rifugge a quella vi- 
sta: io abborro dallo strascinare l' esistenza 
su quella terra , che sarà la tomba di chi 
svisceratamente amai , e di chi amo. 

Clar. Padre mio ! 

Mae. Mi sono negate le lagrime , ma tanto 
più grande è I' interno mio affanno. 

Serv. ( entra ) La società attende il signor 
consigliere. 

Clar. Subito. 

Serv. ( parte ). 

Mae. Deh ! non lasciarmi partir solo. Guar- 
da : Se tu esci meco , sei ancor buono al- 
meno per metà. Ci aiuteiemo scambievol- 
mente , e con ciò che li resta d’ onore , 
potrai ancora far del bene. Abbi compas- 
sione di me , e di te. Ora tu sei nel bi- 
vio il più crudele. Là ti attendono i per- 
fidi , che t’ offrono oro e vizii 5 qui tuo 


I 


Digilized by Gooak 


Atto hi. 77 

padre « che li presenta pace e viiiù . . . 
Giovanni, scegli, vien meco. 

Clar. ( abbracciandolo ) Noi posso , ma vi 
giuro , che voglio esser molto guardingo ed 
operoso. 

Mae. Queste son belle parole , nulla più. 
Addio dunque , sta bene. Vendo tutto , e 
parto. Non ti rivedrò mai più. Dammi , 
dà a tuo padre per T ultima volta la tua 
mano. 

Clar. No , non sarà mai. Io non voglio se- 
pararmi da voi. 

Mae. Il meglio è dividerci ... mi si spezza 
il cuore . . . ma la mia vita appartiene an- 
che alla figlia. Ti resti almeno la tneinoriu 
di colui , che un giorno tanto racconsola- 
va la tua presenza. ( abbracciandolo ). 

Clar. Padre mio I . . ( piangendo ). 

Mae, Piangi per te medesimo ?.. .11 cielo 
perdoni a colui , eh' è giunto a tal segno. 
( pausa ) Orsù ^ vivi felice j io e tua so- 
rella ti perdoniamo tutto. Dio ti renda po- 
vero , affinchè ritorni buono , ed abbia a 
morirli tranquillo. Addio. ( per andare ). 
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SCENA X. 

Il cidmie//a«0'REisSMAWN, e detti. 

Ciani. Ebbene ? noi vi aspettiamo. 

Mae. ( con somma ira , e tenendo abbrac- 
cialo il figlio^ Toglietelo da me . . . strap- 
patelo dalle mie braccia ... è mio figlio. 
Nessun padre il lascierebbe al suo precipi- 
zio. Giovanni , non ti abbandono , non ti 
cedo. Tu sei mio : vuoi tu rompere quei 
ledami , che la natura , le leggi , il cuore 
hanno stretti fra noi ? 

Clar. ( Siria gendoii al parfrc ) No, avete vin- 
to .. . vengo con voi. Lungi di qua. 

M,ie. Dio , Dio ti ringrazio ! Ho salvato il 
figlio ! ( partono abbracciati ). 

Ciam. ( li guarda irato , minaccioso , c 
rientra ). 


fine pell’ atto terzo. 
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ATTO QLARTO. 

« 

Camera come nella Scena precedente. 


SCENA I. 

0 

^ Il ciambellano Reissmànn , che passeggia 
irritato , sconvolto , poi un Servitore. 

. X * 

Ciam. J.O la chiuderò in un ritiro. . . No, 
non Sara la sposa di colui. . . ^ 

Serv. Il mercante di ferro, Grolimann. 

Ciam. Benissimo. Entri. 

Serv.,{^parte'). 

Ciam. Golni , otto anni fa , non era che un 
semplice avvocatuccio ; io Tho tolto all' o- 
scurìtà , r ho fatto salire al grado di con- 
sigliere intimo , ed ora ?... Ah I prima 
che la figlia mia divenga sua moglie si scon- 
volger'a l'ordine della natura, lo creai que- 
sto inutile fantasma , io farollo sparire di 
nuovo. 
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SCENA II. 

Grohmakh , e detto. 

Groh. Servo del signor Ciambellano. 

Cium. Che avete di nuovo , mio caro ? 

Groh. II Benninger ottenne il privilegio con 
duemila trecento talleri y che oggi ha sbor* 
sali al consigliere. 

(''iam. Non è possibile. 

Groh. Anzi è indubitato. Il consigliere Selling 
sii snocciolò il danaro. • 

O » 

Ciam. {con confidenza) E vero ; me lo disse 
egli stesso. Questo è troppo! Una tal col- 
pa merita punizione. 

Groh. Ancorché dovessi spendere qualche som- 

m 3 • • « 

Ctam. Nemmeno un quattrino. Il contratto 
del Benninger , stipulatosi in onta alle leg- 
gi , andrà al diavolo. 

Groh. Se questo avvenise io volentieri . . . 

Ciam. Avverrà certamente. Io era , per ve- 
rità , buon amico del consigliere , gli avrei 
pur concessa in isposa mia figlia ; ma do- 
poché s’ é appalesato di un carattere così 
perverso, abborro dall' accordargliela. Esten- 
dete senza più una memoria colla narrazio- 
ne dell’ accaduto. 
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Groh. Capperi I ed il consigliere ? 

Ciam. Vi do la mia parola d' onore che sa- 
prò guarentirvi giusta il dover mio. Por- 
tatemi sollecitamente lo scritto eh' io raffaz- 
zonerò in maniera, che il consigliere n'esca 
illeso. 

Groh. Quando vogliate assolutamente. . . 

Ciam. Si , SI. 

Groh. Ma il consigliere Selliog ? 

Ciam. Quegli è un giovinetto entralo in que- 
sto negozio per puro riguardo del Glaren- 
bach. Col tempo si correggerk ; ma intanto 
non perdete un istante. Andate. 

Groh. Tornerò presto colla deposizione, e ve 
ne avrò un obbligo eterno. parie'). 

Ciam. Bravo, il mio caro Selling, sei vera- 
mente bene incamminato ! 

SCENA III. 

Il consigliere Selling , e detto. 

Sell. L'avvocato Wellenberger vorrebbe pre- 
sentarsi a voi. 

Ciam. Fece egli novelle indagini sulle pazze- 
sche espressioni di quell' infermo dottore ? 

Sell. No : quest' ultimo anzi è moribondo. 

Ciam. Verrà così purgata la terra da un ca- 

** 
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lunnìatore nefando . . . Ora eh’ è ricono* 
scìulo il lestanaenlo , e conseguenlemente 
dimostrala l’ evidenza de’ miei diritti , vo- 
glio fare di mia spontanea volontà un do- 
nativo ai pupilli. 

Sdì. Ottimamente. 

('iam. E quando il Benninger vi recherà il 
presente pel consigliere ? 

Sdì. Fra poco. 

Ciam. Ebbene , ricevetelo , mentre in tal 
maniera avremo un documento contro di 
lui. Poscia rimproverate al Benninger le 
sue pratiche per corrompere il magistra- 
to , facendomene un dettagliato rapporto. 

Sdì. Io temo che il consigliere di me sdegnato 
voglia allora . • • 

Ciam. Un solo mio sguardo basta ad ammu- 
tirlo. Oh ! come mai ho potuto lasciarmi 
trasportare a segno di spinger ad un grado 
sì eccelso colui? 

Sdì. Veramente tulli no fanuo le maraviglie. 
Quel superbo, queirinsolenie rn’ ha taccialo 
in questo stesso giorno d’ ignoranza. 

Ciam. Da ciò si comprende la viltà delTani- 
ino suo. 

Sili. E noi siamo costretti non solo a corteg- 
giare colui , ma tutta la sua rispettabile fa- 
miglia Icgnaiuolesca. 
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Ciam. Voi per altro vorreste sposarne la so- 
rella ? , 

Stll. Oibò , non mi cadde neppure in pen- 
siero. Dite piuttosto ch’egli forse nip ne 
avrebbe sforzato. Quell’ ardilo si spacciava 
pel direttore di ogni cosa mia. 

Ciam. In avvenire , giacche egli non merita 
più la mia amicizia , attenetevi soltanto 
a me. 

Stll. Cospetto ! con ambedue le mani. 

Ciam. V’insegnerò pertanto il modo , con cui 
dovete denunziare il fatto della privativa , 
aggiungendo, com’egli strascinava sempre 
a suo vantaggio il vostro voto in consiglio. 
Io ne informerò il ministero. Andatevene 
frattanto a casa , e là vi manderò lutto il 
necessario. 

Sdì. Sarò pienamente contento se mi vediò 
libero da colui ; contentissimo poi , ove mi 
ajutiate ad emettere una qualche proposi- 
zione , che servir possa di legge. Mi sarete 
di tanto cortese ? 

Ciam. Oh ! si qualche dettame di ceremonia. 
Sdì. Di cerimonia non già , ma spettante al 
criminale. Gbe questa legge sia picciola o 
grande poco monta : bastami che si dica 
che anch’io detto leggi. Signor ciambellano , 
m'avete inteso. Vado a casa, ed attendo 
le vostre istruzioni. ( parte ). 
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Ciam. Che -bestia solenne non è costui ! . . . 
Ma giora per altro alle mie mire. Sì , il 
consigliere sarli lo stromento della mia ven» 
detta. . . Il dottore Cannenfeld , che colla 
sua confessione potrebbe precipitarmi , già 
muore. . . T avvocato. . . sì. . . anche a co- 
stui si deve imporre un eterno silenzio. Fin- 
ché le cose non giungano ad un certo pun- 
to , non mi reputerò mai sicuro abbastanza. 
,( farle ). 


SCENA IV. 

Camera in casa del maestro Clarenbach. 

Il maestro Clarenbach , Federica , e Gernav 
occupati nel rimettere le vecchie mobiglie. 


Mae. Presto , presto , figli miei. Lode a Dio 
che ci siam liberati da quelle moderne mi- 
serie. Situate la tavola qui nuovamente, (^ese- 
guiscono) Va bene !... mi par proprio di 
esser sollevato , rivedendo in questo luogo 
i miei vecchi amici. 

Fed. Questa sera ceneremo di nuovo allegra- 
mente sulla nostra antica tavola. 

Mae. £ ci sarà compagno anche Giovanni. 
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Ger. Se per altro il suo cangiamento larìi 
sincero , di che ne dubito assai. 

Mae, Non si conservi il sentimento dello sde* 
gno , caro Gernau. Il passato alla dimenti- 
canza. 

Ger. Ma io debbo allontanarmi di qui tanto 
e tanto. 

Mae. No certamente. Giovanni adesso si pre- 
sterà tutto per le opere buone. 

Fed. Ora dov’ ò ? 

Mae. Presso il ciambellano per tentare il suo 
ravvedimento. 

Ger. £ perchè non farlo in iscrìtto ? 

Mae. Io stesso l’ho invece consiglialo a par- 
largli personalmente. 

SCENA V. 

• 

Madamigella Reissmanu , e detti. 

Mae. Chi ho l’onore ? • . ( inchinandosi , e 
con lui tutti ). 

Reiss, Senza cerimonie , amici miei . . . 

Fed. Padre mio ! EH’ è madamigella Reis- 
smann. 

Reiss. Aspetto vostro 6glio , che mi vi farà 
meglio conoscere. ( a Federica ) Noi ci 
siamo vedute un’ altra volta. 
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Mae. Madamigella Reissmann? ali! ah! (co« 
calore ) La figlia del signore . . . Uh . . . 
non ve lo abbiate a male. 

Reiss. E che ì 

Fed. Padre mio , siale buono una volta. 

Mae, Si , sì. Voi siete amata e stimata uni* 
versalmente. Da me poi, lo sa il cielo !... 
Sedetevi intanto qui fra noi , se vi piace. 
( Gernau le dà una sedia ). 

Reiss. Vedete eh’ io so scegliermi il posto 
d’ onore. ( siede vicino, al maestro ). 

Mae. Voi avete qualche aderenza con mio 
figlio ? 

Reiss. Sì. 

Mae. Questo giorno è stato burrascoso per 
lui , ma spero che varrà a migliorarlo. 

Reiss. Il credo certamente , mio buon padre ; 

“ ( stringendogli la mano ) anzi è 1’ unica 
mia speranza. 

• SCENA VI. 

Il consigliere intimo ClarenbAch , e detti. 

Clar. Sofia , voi volete parlar meco in que- 
sto luogo? vi trovo vicina a mio padre . . . 
stringendogli la mano !... Che quadro mi 
presentate? L’amore, la dignità, la pace 
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unite ? — La mia Sofia sotto quel tetto 
ove io nacqui 7 

Reiss. Sì . . . Oh come vi brilla dagli oc- 
chi il piacere che provate nel cuore ! 

Clar. ( baciandole la mano ) E come altri- 
menti ? Ma il padre vostro . . . 

Reiss. Nulla sa . . . 

Clar. Dio ! se mai ad iscoprir giungesse . . . 

Reiss. Bando al timore. Il materno amorosis- 
simo mio zio tutto sa , lutto approva , e 
colla autorità sua mi difende. 

Clar. Ed è egli vero? 

Reiss. Assicuratevi. Osato non avrei un passo 
tanto imprudente. Ben voi mi conoscete. 

Clar. Iles{)iro !... 

Ulae. E tu die ottenesti dal padre suo? 

Clar. Nulla- 

Mae. Peggio per lui. 

Reiss. Canger'a , sì . . . noi dubito. ( s’ alza ) 
O mio caro, qui regnano la calma , e la 
felicilà. Eppure vi erano prima d’ ora stra- 
niere. I vostri cuori , per quanto veggo , 
sonosi riuniti , e questa riunione , avvenuta 
senza di me , formava T oggetto de’ miei 
pensieri. Il viglielto , che suggellato vi die- 
di , ben vel conferma. Ah ! essa mi è tanto 
più cara. 

Mae. Vedi ch'ella pensava a modo mio. Bra- 
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vissima ! vi rendo grafie infinite per la vo* 
atra buona intenzione. Datemi la mauo. 
( scuotendogliela còn piacere ) Fortunatissi- 
mo colui , il quale onorar vorrete del pre- 
zioso dono di lei ! 

Reiss. Felice quel figlio , che possedè un tal 
uomo per padre 1 ( conduce al maestro il 
consigliere^ e fa che si abbraccino ). • 

Mae. £ non sark padre di tutti e due , o mia 
Sofia ? 

Reiss. Oh cielo 1 

Clar. Come? . . . 

Reiss. E questo il punto che deve decidere. 

Mae. (^fa un cenno agli altri., e si allonta- 
nano quetamente ). 

SCENA VII. 

Madamigella Reissmaks , ed il consigliere 
intimo Clarenbach. 

Clar . Ho adempiuta una sola condizione t 
l'altra poi. . . 

Reiss. Non avete piu alcuna preponderanza 
sul cuore di mio padre ? 

Clar. Nessuna. 

Reiss. L’ altra condizione or dunque riesce ine- 
seguibile : perciò la tolgo di mezzo. 
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Clar. Ve ne ringrazio. 

Reiss. In suo luogo però ne sostituisco qual- 
che altra, che dipende unicamente da voi. 

Clar. Consideratela come se fosse mandata 
ad effetto. 

Reiss. Voi m' avrete , ma senza ereditai. . . 

Clar. Si. 

Reiss. Questo me l'era immaginato; ora vien 
ciò , che credo alquanto malagevole. 

Clar. Non avvi nulla di malagevole. 

Reiss. Ascoltatemi. Ottimo è il vostro propo- 
nimento se procedesse dalla virtù , anziché 
dal peso della colpa, che vi spaventava. 
Voi siete iracondo , debole , ambizioso , e 
forse verrò giorno-, in cui non potranno 
più ottenere quanto oggi otteiuiero il padre 
e r amante. 

Clar. Voi così mi avvilite ! 

Reiss. ' No ^ amico mio, lasciatemi terminare. 
Agitato da queste passioni , credete voi di 
durare nella situazione ove siete, con utile 
vostro e dei vostri concittadini ? 

Clar. No , se le conservo. 

Reiss. Innalzato dalle mire altrui ; ne foste 
finora lo zimbello , e perchè ? Perchè ne 
scapitasse il vostró cuore. 

Clar. Pur troppo ! 

Reiss. Voi non possedete forse bastante vigo- 
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ria per reggere le reclini del governo , ma 
non vi mancano capaciti ed attitudine per 
procurarvi uno stato comodo ed onesto. Io 
v’amo abbastanza per rinunziar sul momento 
alla ricca eredità del padre , per affrontare 
e superar coraggiosamente ogni piìi forte 
contrarietà di lui; ma per istarvi dappresso 
in un' altezza , in che non potete sostener- 
vi, mi manca il coraggio. Amate voi tanto 
da anteporre agli onori , alle dignità una 
vita oscura e felice?. . . (con rapidità^ 
Clarenbach , Irai tu la forza di spogliarti 
del grado di consigliere intimo ? Pensaci. 
dar. Per l'amore? Si , e tosto. Pel convin- 
cimento? No. Io vi discendo spontaneamen- 

^ S0« « • ^ 

Reiss. Spontaneamente ? 

dar. No , ma . . . -. ; 

Reiss. Con noi soli , qui ( additando il cuo- 
re ) sta la vera gioja. Se 6nora provaste 
un istante , un solo istante di tranquillità 
d’ animo , non parlo più. 

Clar. No ; ah no ! 

Reiss. E quanta estimazione non si attrae 
queir uomo , chebebbe alla lusinghiera taz- 
za delle umane grandezze sul fior della gio- 
ventù e delle speranze , e che rigettandola 
grida : non deggio vuotarla. Voglio prima 
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cercarmi la felicità tranquilla , eh’ esser sa- 
zio deli’ ingannevol liquore. II mio cuore è 
troppo fervido per reggere i miei concitta- 
dini , ma vale a servirli. 

Clar. Sofia ! 

Reiss. Molli sono gli uomini compratori d’ im- 
pieghi , che lor disconvengono ; pochi che 
gli abbandonino pel sentimento di non ab- 
bisognarne. Ancorché voi foste il primo > 
rammentatevi che non verrete mai conside- 
rato il più vile. 

Clar. Voi mi svegliate dal letargo. 

Reiss. Ma non vaglio a convincervi ? Ebbene , 
non più. 

Clar. Mi convincete , ma . . . 

Reiss. Ma non iscorgete la via da percorrere , 
quando abbiate rinunziato al bagliore del vo- 
stro grado? Amico I qualunque parlilo per 
voi si scelga , e in cui il mio cuore , o le 
mie mani possano esser utili , mostratemelo ; 

• io farò tutto e lutto volentieri , animala dal 
soave piacere, di cooperare a fabbric arvi la 
vera felicità. Vicino o lontano , maestro od 
avvocato . . . scegliete qualunque professio- 
ne , che valga a sostener me con voi , ed 
io vi seguirò da per tutto. Non aspiro che 
a possedere un uomo da me rapilo alla gran- 
dezza , e guidato in braccio ad ima silenziosa 
s'i , ma pura , ma soave domestica pace. 
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Clar. Sofia , vinccsli ... Di me disponi a 
tuo talento. Addio fasto , addio onori , il- 
lustri schiavitù addio. Il sudore del mio 

* 

volto mi guadagnerà il pane e T amor tuo. 
Tu sei la moglie mia! 

Reiss. {abbracciandolo) Mio caro Giovanni ! 
Clar. Padre , padre mio ! Oh Sofia 1 tu 
mi hai restituito a me stesso : ma che sarà 
di te ? 


SCENA Vili. 

Il maestro Clarenbach , e detti. 

Mae. Che avvenne ? 

Clar. O padre , io lieto discendo dalla peri- 
gliosa scala degli onori , e mi vi presento 
spoglio di grado e di titoli. 

Mae. Si? . . E posso crederti ? 

Clar. Sofia rinunzia alle paterne ricchezze 
per esser mia \ per esser suo deggio io dun- 
que seguirne il generoso esempio. Questo 
divisamento , eh' è tutto suo , mi promette 
vicina la più dolce felicità. 

Mae. Oh ! va , mia ragazza , che tu sei vera, 
mente una gemma rarissima e preziosa. Ehi , 
Gernau , Federica . . . 
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SCENA IX. 

Germau , Federica , e detU. 

Mae, Giovanni è nostro di nuovo. Viva , ev- 
viva ! ( indicando la Reissmann e Claren- 
bach ) Ecco marito e moglie , ( mettendosi 
in mezzo ) figlio , e figlia ( abbracciandoli )• 

Fed- Come ?... 

Ger. Mi dite . . . 

Mae. Un’altra volta. 

Clar. Indicibile piacere t 

SCENA X. 

Il ciambellano Reissmanw , e detti. 

Ctam. Qui dunque m’è d’ uopo il ricercare la 
figlia? 

AfflC. S'i , dove apporta la beatitudine. Veni- 
te , avvicinatevi , consolatevi , che si tro- 
vano ancora delle oneste creature : conso- 
latevene , come se foste del bel numero. 

Reiss, Scuotetevi , padre mio , accordateci la 
vostra benedizione , e formerete molti fe- 
lici ad un tempo solo. 
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Ciam. E ardisci ?... 

Clar. Per lo appunto, signor ciambellano. 

Ciam. Voi pure Io confermate ? Voi , signor 
consigliere , venditor di privative ? 

Mae. Eccoci di nuovo su quel maledetto da- 
naro. Restituisci tutto , figlio mio , tutto. 

Ciam. Di tanto foste accusato. 

Mae. Fuori quel peccaminoso metallo , Gio- 
vanni , fuori. 

Clar. Quanto prima. 

Ciam. Eh questo s’intende, ma . . . 

Mae. Ma si rimuove pure dal suo minislerio , 
e questo vel dico io. 

Clar. In questo giorno medesimo. 

Ciam. Benissimo. Preparatevi frattanto a rispon 
dere dell’ amministrazione avuta sinoia. 

Reiss. Caro padre ! 

Clar. Signor ciambellano ! 

Ciani. Sonvi inoltre degli altri capi di ac- 
cusa , e non pochi. La chiesta dimissione 
non vi franca dal giustificarvi. Sofia , mi 
segni. 

Rei ss. Padre mio ! 

Clar. Secondo la vostra parola avrei dovuto 
considerarvi qual padre } se poi col fatto 
volete essermi nemico , dichiaratevi. Po- 
trei anch io impugnare molle armi e ta- 
glienti contro di voi , senonchè promisi a 
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Sofia (li starmene inoperoso , a Sofia mia 
legìliima sposa. 

Ciani. Sposa ? Non mai finche io respiri. 

Reiss- Tale son io , e n'ebbi il vostro con- 
sentimento. 

Ciani Prima però che costui si fosse infamato. 

Fed. Signor ciambellano !... 

Ger. ( con ira ) Voi oltrepassale i limili. . . 

Mae. O tacete , o eh’ io metto in campo 
que’ poveri Briinnings assassinati da un ta- 
le , che taccia altrui di colpa, ad onta che 
giganteggi su lutti per malvagità. 

Ciam. {alla Reissmann con ira) Tu vuoi dun- 

* que innalzarlo a tuo marito ? 

Reiss. {con fermezza) Si* 

Ciam. Senza impiego , senza pane, senza onore. 

Reiss. Senza impiego , senza pane^ ma chi so- 
stiene senza onore ? 

Ciam. Io, madamigella, io. 

Mae. Oh, signor ciambellano. . . {con ira). 

Clar. Padre mio , tranquillatevi. . . voi {al 
ciambellano ) partite. Vostra figlia , dive- 
nuta mia compagna, e da voi formalmente 
accordatami, si rimane colia cognata. 

Ciani. Ebbene , io la diseredo. 

Reiss. Sia pure. 

Ciam. Voglio mostrarti per qual uomo tu 
perda le mie facoltà. 
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, Clar. Ed io mostrerò al mondo colui che 
mi dipinge con si neri colori , colui che 
mi traviò dai principii costantemente in- 
stillatimi da questo onorato artigiano ( con 
calore ). 

Ciam. Ve’, ve’, ve’! 

Reiss. Clarenbach , egli m' è padre ! 

Clar. Che vuol gittarmi nel precipizio. 

Reiss. Io- resto qui , io ti sostengo. Non tra- 
dirò mai la data parola. 

Ciani. Dovrai ritrarla per l’ infamia che lo 
ciiconda , o verrai punita come convien- 
si dalla miseria. Intanto, figlia sconoscen- 
te , dimenticati per sempre del genitore , 
nè comparirgli più innanzi. Un ritiro ti at- 
tende ... io corro ad affrettartelo, (parte). 

Fed. Oh l che sarà ?... 

Reiss. Io nulla temo. . . Il materno mio zio 
saprà validamente difendermi . . . Quanto 
egli possa , non v’ ha chi noi sappia. ( al 
maestro ) O padre mio ! 

Mae. Vieni tra le mie braccia : eccoti colui, 
che compassiona la sventurata innocenza. ~ 

Clar. Che fatale contrattempo ! Volonteroso 
io m' accingeva alla rinunzia , ed ora ne 
verrò astretto vituperosamente. 

Reiss. L' amor mio appartiene tanto ai felici, 
quanto agl’ infelici. 
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Clav. Egli procurerà la mia mina , e slia- 
zier'a cosi i nostri legami. 

Mae. Tuo padre, eddl vecchio avvocalo \\ el~ 
lenberger dicono difiuitivamenle di no. Noi 
due basliaijtio ad avvolticchiarlo in s'i falla 
■controversia , che lo astringa a desiderar 
mille volte la morte. Lasciami operare: si 
traila della vostra felicità. 

Rciss. Maestro ! Egli mi diede la vita , egli 
è vecchio. Non isvergognaie il suo nome , 
vel chiede la vostra. . . (correggendosi) la 
sua figlia. 

3Iae. Dunque cadrà sopra di me 1’ obbrobrio? 
No , mai. L’onore nasce dall’onore. To vo- 
glio menar tanto schiamazzo contro di lui , 
che da per tutto abbiasi a sentir la mia 
voce, (parie in frolla). 

Reiss. ( a Clarenhach ) A tal patto io mi 
sdebito appresso di voi da ogni anteriore 
promessa. ( per andare ). 

Clar. ( trattenendola ) Sofia ! 

Reiss. La natura va innanzi all’ amore! $’ ei 
cade , io sono con lui a costo della vita. 

( si stacca , e parte rapidamente ). 

Fed. Sorella , cara sorella! ( la segue ). 

Clar. ( a Gernau ) Al povero è restalo an- 
cora il sentimento della pietà. Io mi getto 
Ifjland Tom. III. 5 
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nelle sue braccia , ed imploro soccorso. 

. ' ( abbracciandolo ). 

Ger. Io sofiFro quanto voi. Lasciatemi parti- 
re .. . Spero di non esservi inutile, {parte ). 
Clar. Vanne , ma torna sollecito. Se il cielo 
mi negasse un ajuto straniero , ahi ! dame 
solo m’ inabisserei ... e per sempre. 


/ 


FIHE dell’ aito QUARTO. 


« 
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ATTO QUINTO. 

Camera in casa del Ciambellano. 


SCENA I. ■ 

Il ciambellano Reissmann entra portando 
, due bottiglie dì vino , che mette sopra la 
tavola. 

Il dottore è morto. Buon viaggio !... Quel- 
, r altro legulejo conta molt’ anni , e gli ari- 
. nosi vanno naturalmente soggetti alia apo- 
plessìa. . . Oh! sì naturalmente! Egli l’ac- 
quistera sorseggiando. . . Avrei potuto or- 
. dirgli un’accusa. . . Ma che perciò? Gli si 
chiude forse la bocca ?... Non propalerebbe 
forse tuttavia quanto ebbe a scoprirgli con- 
tro di me prima di morire quell’ insensato 
di Cannenfeld ? ,No , no. . . deve trottare 
per le corte. 
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SCENA II. 

Il consigliere Sellino, e dello. 

Seti. Non so più dove io mi sia. Ho inlimala 
r ammonizione al Benninger , lio preso il 
danaro per deposilarlo ; ma colui è una be- 
stia feroce , Signor Ciambellano , una be- 
slia. Sostiene bestemmiando che il male non 
isla nell’ offiitore , ma nel ricevente , che 
r affare è concbiuso , che il privilegio è 
suo , lutto suo , e 'minaccia, cose orribili. 

Ciani. Tanto meglio. 

Sell. Ah! signor ciambellano, egli non infu- 
riava già contro il consigliere , ma contro 
noi due. Mi tremano ancora le gambe. 

Ciani. E la testa ? 

Scll. Anche quella. . . sì. . . anche quella. 

Ciani. Quel briccone corruppe un magislralo, 
e perciò merita severissima pena. 

JScU. Questo va bene. . . ma. . . 

Ciani. Fatelo arrestare , ed ecco le sue mi- 
naccie al vento. 

Sell. Gli resta per altro la lingua. 

Ciani. ( Così pure io mi dicea riguardo al 
vecchio avvocato. ) Fategli porre un cento 
libbre di catene addosso, e s’ avia il privi- 
legio del ferro. Ordinate , e non temete. 
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Sdì. Ma il ralaistro. , . 

Ciani. E mollo lungi da questa solitaria con- 
ica , che venne sempre aflìdata alla mia 
soprintendenza. Orsù dunque cacciatelo in 
prigione. 

Sell. Corro ad obbedirvi , ringraziandovi di 
avermi tolto ad un grande imbarazzo, [parte). 

Ciani. Stupida bestia! . . . ma vivo certo che 
in avvenire dipenderà da’ miei cenni, 

SCENA ITI. 

E’ avvocato Wellenberger, e detto. 

TVell. Voi mi avete fatto chiamare? eccomi 
ad ascoltarvi. 

Ciam. Ve ne ringrazio. Sedete. 

Wcll. In che posso servirvi ? 

Ciam. Desidero un colloquio amichevole. 

TVell. Proponete cose giuste, ed il colloquio 
divien tale per sua natura. 

Ciam. Il dottor Cannenfeld è spirato. 

TVdl. Sì. 

Ciani. Meglio per lui, altrimenti quel calun- 
niatore. . , 

TT^ell. No , calunniatore, no. Un uomo pen- 
tito, che cerca colla confessione spontanea 
de’ suoi traviamenti un perdono dagli altri, 
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acciocché la sua memoria nou venga ma- 
ledella dai posteri. . . Voi già sapide che 
« Un bel morir tutta la vita onora. » 
Ma torniamo a noi. Che bramate da me ? 

Ciani. Farvi delle proposizioni. 

TVell. Sentiamole. 

Ciam. Sedete , se vi piace. 

TVell. {siede presso la tavola'), 

Ciam. {siede dall' altra parte) I nostri buoni 
antenati non print^iavano mai un buon 
affare , se non av^ano alquanto cioncalo, 
e questa loro consuetudine rimase a noi po- 
steri , siccome una legge, {presentandogli 
da bere. ) 

TVell. S'i , avete ragione. . . quando però si 
ventilino degli onesti negozi!. 

Ciani. Bevete dunque, perchè ben s’incomin- 
ci , {alzando il bicchiere) caro signor av- 
vocalo. 

TVell. Al termine delle nostre trattative pren- 
deremo un poco di vino. . . ma poco. 

Ciam. Egli rallegra” il cuore degli uomini. 

TVell. Meno però delle belle azioni. Intanto 
veniamo ad rem. 

Ciam. Or bene uditemi. Io possiedo ancora 
r eredità, {beve) Alla vostra salute. 

TVell. Grazie. 

Ciam. Ma vi prego . . . questo tratto . . . 
{porgendogli il bicchiere). 
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fVell. ( beve un poco). Cosi basta. 

Ciani. Ho risoluto di donar qualche cosa a 
quei fanciulli , che veramente mi commuo- 
vono a pietà. 

TVell. Qualche cosa? Tutto dovete restitui- 
re , tutto. 

Ciam. Cioè. . . • • • 

Wcll. L’intera facoltà ereditata. 

Ciani. Quando ? 

fV eli. Quando? Vorreste forse dopo la morte? 

Ciani. Le sciocchezze vomitate dall’ estinto 
dottore. . . sono da me tenute in conto di 
zero. Questo il sapete. 

TVcll. E non sapete voi che in faccia al tri- 
bunale, ed a porte schiuse io vi chiamerò 
a giurare solennemente , che possedete per 
fraudo l’eredità? 

Ciana. Io giurerò. 

TVell. {ialza). 

Ciana. E dove ? 

J-V eli. Fuor di qua , perchè. . . perchè mi 
fate orrore! Come? Ardireste di pronunzia- 
re sacrilegamente il falso al cospetto di Dio 
che vi ascolta , a quello degli uomini che 
vi conoscono, senza temere la vendetta dello 
spergiuro? Non vi rimorde la coscienza , la 
voce dell umanità non vi sgrida dal pro- 
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fondo del seno, le lagrime della tradita in- 
nocenza non valgono ad impietosirvi , e 
r onore finalmente, 1’ onore , unico soste- 
gno dei nostri giorni, l’onore che perdete 
per sempre , non fara. ritrarvi dallo sconsi- 
gliato nefandissimo passo? . . . Lasciatemi. . . 
lasciatemi. . , voi m’ inorridite ! {per an^ 
dare ). 

Ciani. Fermateti. 

f Non più. - 

Ciani. Dovete , come procurator dei pupilli, 
ascoltar la mia proposizione. 

fi eli. Dunque alle corte: proponete. 

Cium. Sedete. 

f Cell. Vogl io compiacervi. ( siede ), 

Ciani, Per solo sentimento di compassione , 
non già per obbligo , fo dono a que’ mise- 
relli della metà della sostanza. Che ve ne 
pare ? 

JVell. Mezza virtù , non è virtù ; è per al- 
tro sempre meglio di un misfatto. 

Ciani. Ebbene ? 

JVell. Mi sembra che in parte vi siate rav- 
veduto. 

Ciani. Bevete. 

» 

JVell. E quasi necessario in questo momen- 
to. ( vuota il bicchiere ). 

Ciani, ]\la che fo ? parlando ho lasciate vuote 
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le bottiglie : poco monta , rimedieremo. 
( trae di tasca una bottiglia sostituendola 
alla vuota ) Ecco del vino fresco. ( riempie 
il bicchiere di ellenberger ). 

TVell. Non ho più sete. 

Ciani. Siamo dunque prossimi ad un amiche- 
vole ricoQciliamento ? 

Well Ciò che dissi , scrissi. O restituzione 
per intero , o pubblico giuramento. 

Ciam. Un nuovo ciantellino di quel liquore , 
che diverrete meno intrattabile. 

TVell. Messer Bacco fa delirare , e rende più 
malagevoli i trattati. 

Ciani, I* iniamola . . . Lasciatemi tranquillo 
posseditore dell’ altra metà finché vivo , 
e dopo la mia morte passi ai pupilli. Siete 
contento ? 

TVell. Quest’ è un proferir qualche cosa di 
conveniente. 

Ciam. Che ve ne sembra ? ( offrendogli il 
bicchiere ) Quest’ è una bibita , che si con- 
verte in succo , ed in sangue. 

TVell. ( alza il bicchiero senza bere ) Mi 
rallegro che sentiate ancora i principii del- 
r onestà. 

Ciam. Mille grazie! ( scuotendo il capo ). 

TVell. Ma voi scuotete il capo ? 

Ciam. Perchè provo un certo turbamento. . , 


/ 
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fVcll. Buon segno. Ah ! se arrivasse a ride- 
stare in voi quel sentimento di amore sin- 
cero pei vostri simili , che avevate sopito , 
vorrei a un tratto vedere il fondo a questo 
bicchiere. 

Ciam- Su via , festeggiale questo mio ravve- 
dimento. ( indicandogli il bicchiere ). 

Pf^ell. Sì. ( per bere , poi si ferma ) Prima 
per altro bisogna operarlo all’ intuito. Nella 
vostra proposizione si trova una certa con- 
venienza per gli eredi , non^ ve lo nego , 
ma . . . 

('iam. Dunque accettatela dandomene 'in pe- 
gno la destra. 

JVcll. Ove si trattasse solamente di coloro , 
vorrei compiacervi \ ma si tratta della vo- 
stra coscienza , eh’ è un affare della mag- 
ore inipoitanza. Come potreste voi rima- 
nervi tranquillo , considerando che illegit- 
tiinamente possedete anche questa mela ? 
Non posso crederlo, e non volendo d’ altra 
parte esporvi ad una continua inquietudine , 
rifiuto il patto. 

('iam. Ma come ? 

TVell. Non mi lice abbracciarlo assolutamente. 

Ciani. Assolutamente ? • 

Well. Sì. 

u ni. L'i.ifjic lileriò tutto per me. 
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ìVtlU II cielo ve lo perdoni. Per me non so 
che aggiungere. 

Ciam. Il testamento non mi guarantisce for- 
se contro qualunque pretensione ? 

TVtll. Oibò , cibò , non contra tutte. 

Ciam. Il quinto articolo dice . . . 

fVcll. Finche vorrete combattere colle carte, 
non ne faremo niente. O siete d’ avviso di 
seguire i dettami del giusto e dell’ onesto , 
e la coscienza vostra parla oltre ogni scrit- 
tura , oltre ogni legge \ o noi siete , ed in 
questo caso non ci resta, che dire, {^alzan- 
dosi ). 

Ciam. Il quinto articolo dice ... « Se mai 
taluno ...» Attendete un momento , che 
vo a prenderlo , e torno subito. ( entra 
nel suo gabinetto ). 

TVell. Ah ! qui non c’ è da far bene ! Quegli 
c un uomo perduto. Come destramente ten- 
tava di strascinarmi al male con questo suo 
vino ! {prende il bicchiere , e t annasa) For- 
tissimo • . . ( guardandolo) e torbidetlo an- 
zi clic no. {depone il bicchiere e fa alcuni 
passi pensando) Uh ! ( guarda di nuovo il 
bicchiere ) torbido assai . . . ( guarda quello 
del Quello è limpido. . .{guarda 

ancora il suo) ma questo no . . . {deponen- 
dolo ) E vino della seconda bottiglia , che 
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aveva in saccoccia , e di cui non ne ha be- 
vuto. . . Ah 1 . . . qual orribile sospetto! . . . 
Per che tacessi . . . perchè non palesassi la 
confessione delTestinto, vorrebbe forse av- 
velenarmi ... La sua insistenza perchè tran- 
gugiassi ... la sua . . . Ah tutto tutto com- 
bina . . . Non più , voglio sul momento 
sincerarmene . . . (^prende le due bolliglie'j 
e sottoporle ad un esame.*. . Divina prov- 
videnza, io li ringrazio ! parte colle due 
bottiglie ). 

Ciam. (^entra dal suo gabinetto a destra') Oh 
vedete qui come si esprima precisamente . . . 
Ma dov’ è egli ? ( guarda intorno^ si batte 
la fronte , getta dalla finestra ambiduc i 
bicchieri^ e va verso la porta donde è uscito 
V avvocalo. Si vede nella maggiore inquietu- 
dine , asciuga la tavola col suo fazzoletto , 
indi il porta nel gabinetto , da cui n esce 
con cappello e bastone. Guarda il luogo 
ov' era seduto il dottore , batte i piedi per 
terra , ed esce ). 
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SCENA IV. 

Camera in casa del maestro Clarenbach. 

Il maestro Clarekbach , madflmi gella 
Reissmamn , Federica , e GernAu. 

Gcr. S'i vi ripeto, si . . . Potrei ingannarci? 
Egli restituì tutto a tutti , ed io, io stesso iie 
fui il miuistro. 

Mae. Buon Dio! accogli i miei ringraziamenti. 

Ora rinunzierà alla carica. 

Gcr. Senza meno. 

Reiss. Sono tranquilla. 

Fed. O mio buon fratello ! 

Mae. Ecco il fruito dell’ opera vostra, mia 
diletta figlia. Ah! voi portaste nella mia casa 
le benedizioni del cielo! Allorché sulla sera 
ci renderemo conto 1’ un 1’ altro de’ nostri 

e 

lavori , del nostro guadagno , vi sarh cor- 
dialmente pagalo r interesse d’ un si pre- 
zioso capitale 

Reiss- Ah, se tutto procedesse in bene ! . . . 
Mae. Non temete. Avvi 1’ autorevole vostro 
zio , avvi r avvocato Wellenberger , che 
conoscono a puntino il fatto loro. 
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SCENA V. 

Il consigliere intimo ClArenbAcii , e detti. 

Clar: V’ attenni , o SoGa , la parola. 

Mae. (^porgendogli la mano ) Di tanto fummo 
assicurali. 

Reiss. Si , ti prevenne la bramala notizia. 

Clar. Ho dato coiiipimenlo a quanto appar- 
teneva al dover mio. Ora non mi resta , 
se non che una casa e quattro mila talleri , 
che formano tutta la mia ricchezza. Rii sen- 
io forte però abbastanza per qualunque la- 
voro . . . 

Reiss. Fosti da mio zio ?... 

Clar. Queir illustre personaggio m’accolse con 
tutta cordialità .. mi avvalorò nel mio rav- 
vedimento, condiscese al nosiio matrimonio, 
e come segretario , e rappresentante l’ as- 
sente ministra , mi assicurò che il padre 
vostro sarà salvo , che nulla potrà tentare 
controdi noi, e che l'accusa datami pel 
privilegio venne a quest'ora da lui piena- 
mente sventata. Mi soggiunse che sospese 
il consigliere Selling , per abuso di potere, 
avendo fatto arrestare il Benninger. Quest' ul- 
timo fu posto sul momento in libertà. 
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Ptciss. O mio caro zio ! 

Feci. Oh noi compiulamenle contenti ! . % . 
Ger, Felici ... ^ 

Mae. Indicibile è la letizia dell'anima mia! . . . 

S C E N A VI. 

V avvocalo Wellenberger , c delti. 

JVell. Siete tutti uniti ? . . Ne rendo grazie 
. al cielo. 

Mae. Ebbene , signor Wellenberger ?... 
TVell. Una sedia , una sedia. 

Clar. ( g// dà una sedia ). 

Mae. Che avete ? 

TVell. Un’agitazione tremenda. 

Ger. Mi sento inquieto. 

Fed. Che avvenne ? 

Reiss. Avete voi parlato col padre mio ? 
TVell. Oh ! si , sì. 

Reiss. Caro Wellenberger , alla fine spiccia- 
tevi . . . 

TF^ell. Est necesse , ut reniotis tesiihus loquar. 
Clar, Dicam ergo aliis , ut aheant. 

TV di. Imo juheas^ quaeso! sunt enim res sum.- 
mi momenti. 

Clar. Numquid sane de sponsae meae pa~ 
. reale ? 
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TVell, Ulique! agitur enim de vita , et ani- 
mae salute. 

Clar. Miei cari , lasciateci soli un istante. 

Mae. Ah figlio !... 

Clar. Non è nulla. . . • 

Reiss. Certamente qualche cosa , che riguar- 
da mio padre. . . Ah Clarenbach ! 

Clar. Vogliamo condur tutto per lo migliore. 

.Reiss. Io chiedo da le compassione , amore , 
dovere di figlio. Clarenbach , tu dei con- 
durlo , benché noi voglia , sulla retta via. 
Se riesci , m’ obbligherai per sempre. 

SCENA VII. 

Jl ciambellano Reissmawn , e detti. 

Ciam. Signor Wellenberger ?... 

TVell. Oh Dio I ( s'alza ). 

Ciam' Deggio parlar seco voi. 

TVell. No , no , mai. Siatevi pure da me 
lontano. 

Ciam. Deggio parlar con voi da solo a solo, 
vi replico. 

TVell. Oh ! il cielo me ne guardi ! 

lìciss. Signore , ve ne prego. 

Clar. Aggiungo le mie preghiere. . . 

TV eli. Ebbene , sia pure. . . al cimento. 
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Piciss. Accogliete i nostri ringraziamcnli. 

! ydl. Ma. . . {^accennato a Clavenbach di 
appressarsi , gli pariti all' orecchio ). 

Clar. Ilo inteso ; state tranquillo. Andiamo. 
( parte ). 

Mae. ( Io non intendo nulla! ) parte ). 

J^ed. (Che mai sarà!) parte y. 

Ger. ( Qualche nuova sventura ? ) ( p^^rte ). 

Reiss. (Dio, perdona a mio padre , e lo con- 
siglia ! ) ( parte ). 

SCENA Vili. 

Jl ciambellano Reissmanu, e t avvocalo 

WELLE^BERGER. 

Ciani. O signor Wellenberger . . . voi sie- 
te. . . cioè. . . perchè . . . non so com- 
prendere la ragione , per cui siate parlilo 
sollecitamente da casa mia. 

J-Vcll. Mi sembra vergognoso il rammentarlo, 
(trae di tasca le bottiglie) Che è questo ? 
( mettendole sulla tavola ) Rispondete. 

Ciam. Come ? ( vuol prenderle ). 

TVell. Indietro. ( respingendolo ) Questo è 
veleno. 

Ciarn. Oli Dio ! oh Dio ! 

TVell. Veleno mescolato col vino , che rei 
avete offerto. 
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Ciam. Dunque un momenlaneo trascorso . , . 

TVcll. Quest’ è veleno, con cui volevate am- 
mutolire per sempre la mia voce , affinchè 
non avessi a pubblicare i vostri nefandi de- 
litti. 

Ciam. ( rimettendosi ) Signor avvocato , voi 
ardile di troppo! 

J'Vell. Io ardisco di chiamarvi uno scellera- 
to , un omicida. 

Ciani. Chi sa che cosa avrete fallo voi stesso 
in queste bottiglie ? 

TVell. Come! ( co/i forza') Aggiungereste la 
calunnia al misfatto ?... Egli è inutile , 
perchè la sparuta faccia , la lingua che 
vi trema , e la convulsione universale del 
corpo vi tradiscono abbastanza. 

Ciani. Ma voi. , . voi. . . 

TVell. come sopra) Taci, non più. Da le 
si conviene attendere angosciosamente quel- 
lo, eh’ io sono per fare. Ecco il corpo dei 
delitto {^additando le bottiglie) : tu sei il 
colpevole , io il giudice tuo. Posso fulmi- 
narli , e allora non li rimane che piegar la 
testa sotto la scure. 

Ciani. ( tremando ). 

TVell. (^conie sopra) Tu sei giunto agli estre- 
mi. Dio ha messo nelle mie mani 1’ arbitrio 
del tuo destino come giudice , c la pietà 
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nel cuore come uomo- Risolvi sul momen- 
to , se vuoi die con>e il primo li giudi- 
chi , o come il secondo ti stenda la mano. . . 

Ciani. Ma come provar potete ?... 

Wcll. Non negar più oltre . . . Trema !... 
Ilo già la confessione del tuo complice. Il 
servo tuo mi ha tutto , qual testimonio , 
palesato. 

Cxam. Oh Dio! ... Diol ... sono perduto! ... 
A che mi trasse la bramosia dell’ oro’? . . . 
Pietà. . . Parlate .• . . farò io tutto . . . 

• tutto . . . Cedo r eredità . . . 

Well. Avanti. . ’. 

Ciam. Che più ?.. . 

fVell. Rinunziate al vostro postò, perchè si 
allontani dalla sventurata mia patria quel 
verme che le rodeva le viscere. 

,Ciam. Ma. . . 

A chieder ciò na’ obbliga T umanità ; 
nè mi ritraggo. 

Ciam. Avete vinto. 

TVcll. Dovete inoltre approvare il matrimo- 
nio di vostra lìglia. 

Ciani. Oh questo poi. . . 

TVclL. No? . . . Ebbene so io il mezzo. * . 

• ( per uscire ). ' 

Ciani. Ah !... fermatevi ... 

JVclL Dunque . . . 
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a am. Si. • . sì. . . 

l'Vt-.ll. Scrivete tulle queste obbliguzioaì. . . 

Ciani. Denir’ oggi. . . 

TV eli. Subito. . . 

Cium. Ma. . . , 

TVell. Ma , o subito , o eh’ io» . . ( per an- 
dare ). 

Ciani. Sì. . . subito. . . sì. . . Ma dove?. . . 

TVell- Qui, qui: sedete, e scrivete ciò ch’io 
vi dello. 

Ciam- A casa mia. . . 

TVell. No, qui, vi replico, qui, . . ovvero. . . 

Ciam- Oh cruda necessita ! . . ( siede ). 

TT^tll- Io vi prometto di tacere , e di perdo- 
narvi. 

Ciam- La vostra parola. . . 

TVell- È inviolabile. . . 

Ciam. Ebbene , son pronto. . . 

TVell. Voglio dei testimoni. . . 

Ciam. E volete ?... 

TVell. Che le vostre obbligazioni siano solen- 
ni. (ea alla porla e chiama') Amici , . . . 
Amici , entrale , entrate. . . 

Ciam. Io non potrei resistere . . . (/)cr al- 
zarsi ). 

TVell. Fermo Ih , o siete it-remissihil mente 
perduto. 
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SCENA IX. 

IL maestro CLAREKBAcn, il consigliere intimo 
Clarenbach, Reissmann , Fe- 

derica , Gernau 5 e detti. 

TVell. Venite , accorrete. . . rallegratevi. . . 
Il signor ciambellano convinto della verità 
del fatto, confessa i suoi errori, ed è pronto 
a farne V ammenda. 

3Jae. Possibile !... 

/ieiss. O padre mio !... 

Clar. Ah ! sì , rendetevi degno di voi. . . 

fV^ell. Ciambellano, a noi : scrivete, {^detta- 
gli ) Riniinzio volontariamente e solenne- 
mente all’ eredità , T;he si compete con tutta 
giustizia ai pupilli Btiiunings. ( dopo pau- 
sa ). 

Reiss. ( guardando il padre ) ( Com’ è agi- 
tato ! ) 

Mae. ( Scrive , ma gli trema la mano. . . ) 

ìVell. {vedendo che il ciambellano ha finito 
di scrivere , dettagli di nuovo ) Rinunzio 
fortnalmenlc al mio posto , ed acconsento 
che mia figlia Sofia divenga sposa del con- 
sigliere mio amico, dell’ avvocalo Claren- 
bach. 
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Ftd. {^guardando il ciambellano') (Eijll pian- 
ge ! . . . ) 

Clar. ( Sembra commosso ! ) 

Gcr. (Fosse veramente pentito! . . . ) 

Ciam. ( termina di scrivere ). 

TVell. Oh ! vediamo . . • ( prende la car- 
ta e la scorre ) Va benissimo. Sottoscri- 
veto. 

Ciani. Oh Dio !... Quale commozione ! . . • 
( sottoscrive 

TVell. Maestro , collega avvocalo , solloscri- 
v^elevi come testimoni. 

Mae. Subito, subito. si sottoscrive indi il 
consigliere). 

Ciam. (s’a/ja tutto agitato^ e commosso ). 

lìeiss. Oh padre , padre mio ! . . ( abbrac- 
ciandolo ). 

Clar. Secondate, secondate, o signore, i moti 
del vostro cuore !... {tutti circondano il 
ciambellano ). 

Mae. Un pronto ravvedimento lutto cancel- 
la .. . 

Ger. Udite le voci della verità. . . 

Fed. Esaudite i prieghi d’ una tenera fì- 

• glia • • • ^ 

Reiss. Che in mezzo ad un torrente di lagri- 
me. . . 

Ciam. Non più . . . non più . . . Conosco le 
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mie colpe , le detesto , e chiedo perdono 
al cielo , agli uomini ... Al seno mio 
stringo r amico , stringo la tenera , la vir- 
tuosa figlia mia ! ( abbraccia Clarenbach , 
e la figlia : gli altri stanno a lui cT intor- 
no , come in un (jnadro ). 


FINE DEL DRAMMA. 



Digitized by Google 



1 ?.o 


OSSERVAZIONI 


STORICO-ANALITICHE. 


Le cose di questo mondo hanno due ma- 
nichi , diceva un accigliato filosofone. Chi 
abbranca questo , chi quello. L’ enunziala 
sentenza viensene a proposito pel Di om- 
nia Gli Avvocali , che dall’estensore ana- 
litico del Giornale Italiano fu preso ad 
un manico , lasciandoci libero^ il secondo , a 
cui diamo tosto di piglio. « È improbabile , 
» egli scrive , che Maestro Clarenbach , uo- 
» mo tagliato alla buona , esiga che Luigi 
1) servo del sindaco , si cavi il cappello in 
» sua presenza , molto piu che glielo dice 
» dopo molto tempo che rimasto era a fa- 
ll vellar seco lui con questa disattenta inur- 
1) banita. Ciò determina un certo ridicolo , 
» che minora 1 ’ effetto importante del carat- 
1) tere di Clarenbach ». Quest’ è bene un pro- 
cedere col microscopio della critica , con quel 
microscopio , che visive rende le bazzecoluc- 
cie , per non dire i nonnulla. Il Clarenbach 
sentiva mollo innanzi nella sua professione , 
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e sei sapeva : Icncasi , e lo era in fallo , per 
un novello Aristide : la singolarità del suo 
carattere lo sbalza a richiedere che se gli 
faccia di cappello da un servitoraccio villano 
e oorrollo . . . dove sta il male ? Sta il male 
nel perdersi a combattere una simigliante ac- 
cusa , tanto più che nella presente versione 
il servitore è scappellato,. Ci mandi buono il 
lettore questo- peccataccio , e passiam oltre. 
rselTalio II , scena I , soggiunge ; « La sem- 
» plice ragione di toglier maestro Clarenbacli 
» dalla bottega non basta farlo eleggere Bor- 
» gomaslro da persone, che voglion vendere la 
» giustizia , e in .lui levarsi dagli cechi un 
» incomodo testimonio. La carica di Borgo- 
» mastro anzi lo*poncva in tal situazione». 
Adagio -, Messer mio , adagio , che quest' c 
un giuoco della più fina politica , e proprio 
degno d' un Maccliiavello. Lasciamo che il 
ciambellano vagheggiasse con ciò di nobili- 
tare il suocero di sua figlia , e spingiamo ben 
oltre lo sguardo negli astuti rigiri della scel- 
Jeraggine. Meglio sarà 1’ inferirne che costui 
tentasse coiriniialzare il legnaiuolo a Borgo- 
mastro , di svegliargli un venticello di boria, 
che lentennasselo alquanto sulla strada del- 
J' onore. Al primo succede il secondo travia- 
mento , all' abisso 1’ abisso , e non sarebbe 
Iffland Tom. III. 6 
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Sialo malagevole , che quell’ austero seguace 
della giustizia desse in ciampanellc. Felicitale 
corrurnpimur. Il ciambellano temeva il Cla- 
renbach ; ne cercava la ruina coll' adesca- 
mento degli onori , che partoriscono il lusso, 
a quella guisa che Tiberio, odiatore de’ gran- 
di , destramente si opponeva alle leggi sun- 
tuarie , che i vecchi senatori richiedevano. 
« I pupilli Biiìniiings , seguita il nostro ana- 
» litico , che lauto interessano nell’ azione , 
}> non compariscono giammai , e sembrano 
)) qualche cosa di estrinseco all’ azione mede- 
>» siina ». ]Non si può essere e non essere ad 
un tempo stesso in uno stesso luogo. Assio- 
ma ! Qiie’ giovanetti figurano nel dramma , 
siccome lontani 5 ergo ^ . . . E poi precetto 
drarmualico il fuggire possibilmente di far 
parlare i fanciulli in sulla scena , che vale 
quanto il bando da lei alle Marionette in car- 
ne ed ossa. Kou basta. Come sarebbero qne’ 
halbellicauli riusciti nel commuovere gli ascol- 
tatori a prò loro iu maggior grado di quello, 
che faccialo il tutore ? « TI cianibellauo, an- 
» diamo avanti , dovea sorvegliar più la fi- 
» glia sua , perchè ad iscoprir non venisse 
>. r indole e la procedura del cousi^ìliere suo 
y> futuro sposo ». Sorvegliare una donna , 
, che gabba il diavolo ? Sorvegliare uu’ amau- 
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te , che ne gabba centomila ! Oh che in- 
nocente avvertimento ! Non vide che Sofia 
recossi mai sempre di soppiatto alla casa del 
maestro Clarenbach ? Non vide che 1’ autore 
le impresse una tal fermezza di carattere , non 
incognita al padre , che avrebbe sventata ogni 
qualunque cautela ? Non vide che ciò to- 
gliendo , il nodo deir azione tornava rilassato 
e pressoché sciolto ? Non tace ancora: « L’ac- 
)) cusa inventata dal ciambellano contro il 
» consigliere pel n»ercante di ferro viene da 
» esso poi trascurata ». Non è vero. Se ne 
parla , finché è d’uopo parlarne : se ne tace, 
quand’ è limesso il peccato. Seguita un’ap- 
pendice al predicotto. « Il tentativo del ve- 
» Icno non isth in un uomo , che comanda- 
» va da despota , e che fino a quel momento 
» aveva operato a danno di chicchessia ». 
Quest’ é un disconoscere la natura dell’ uomo, 
e le svariate vicissitudini che lo strascina- 
no 5 quasi suo mal grado , al male. 

Il primo passo 

V' obbliga agli altri. Il trattener la mano 
Su la metà chi colpo 
E un farsi reo sema sperarne il fruito. 

Met. 

Dipingiamoci un consumato malvagio di 

fronte ad un uomo integerrimo , che sta per 

* 
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levargli la maschera , e vedremo a quali ec- 
cessi egli sappia arrivare : nuli’ altro. Dichia- 
rale r ultima. Si taccia di assurdità la mo- 
mentanea conversione del ciambellano : ma 
questo cangiamento non è inverisimile , e lo 
pioviamo. La situazione del ciambellano avea 
del terribile. Qui accusatori imperterriti , là 
lina figlia vereconda e lagrimosa , qui un 
complice de suoi delitti ravveduto , là una 
voragine spalancata , che sta per inghiottir- 
lo ; sono scuotimenti che ammazzano , o che 
rinsaviscono. Pel teatro, scuola d’ istruzione, 
s addice meglio questo che quello : sarà forse 
un po rapido , e lo concedo , nell’ atto che 
lasciomi cadere di mano il manico opposto 

a quello impugnalo dal citato estensore ana- 
litico. ' 

Questo dramma non ismeniisce punto la 
maestria dell’autore , primeggiandovi quello 
spirito umano , quel marchio di robusta fran- 
chezza , queir indole di scrupolosa equità , che 
tanto onorarono , anco in mezzo alla perver- 
sità de’ suoi tempi, Augusto Iffland. La mo- 
Tale de’ cuori praticamente conosciuta , a fronte 
di qualunque ostacolo vincitrice , e tendente 
Q piantare ne’ cuori i semi della sociale be- 
neficenza è lo scopo sublimissimo di que- 
sto eccellente componimento , che racchiude 
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rjuel non mai abbastanza lodalo ulile dulci. 
Vorremino soltanto più stringala l’elocuzione , 
che non sapremmo allora rinvenirvi la men 
clic menoma maccbìa. 

Per dar compimento in qualche modo a 
quell'epigrafe Osservazioni storico-analitiche , 
che c’è scappala di penna in capo a questo 
cinguettio , ne torna necessario il metter piede 
negli sterminati alberghi della storia. E per- 
chè altramenti ? Tutto è storia a questo mon- 
do , e tutto può formarne soggetto. Si nar- 
rano le avventure di Paris e Vienna , quelle 
di Bertoldo y Bertoldino e Caccasseno , e le 
povere commedie rimarrannosi inonorate , sen- 
za che alcuno discorra sugli avvicendamenti 
della lor vita ? Ci sono di que’che traman- 
dano a’ posteri le geste de’ propri! cani , e le 
commedie , che tanto vanno oggidì su per le 
scene caneggiate, nasceranno e morranno senza 
che i venturi abbiano di loro la minima con- 
tezza ? Oh ! questo non avverrà giammai, fin- 
ché io in’ abbia fiato nel corpo, ed eccomi 
all’ impresa. 

Due versioni italiane s’impressero di que- 
sto dramma , 1’ una in Milano nel Repertorio 
del professore Gaetano Barbieri , l’ altra in 
Venezia nel Giornale Italiano sotto il titolo : 
jL’ Autorità paterna. Trovammo la prima total- 
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nienle svisata dalla solila ahilità comica , per 
il clic ci attenemmo alla seconda più accurata 
d'assai, e che venne ah on'g/ne recala in ita- 
liano dal signor Giovanni Baseggio. Dico ah 
erigine , perchè andò poscia soggetta a parec- 
chie modificazioni e rispetto allo stile e ri- 
spetto alia condotta , talché se a taluno ca- 
desse in pensiero di raffrontar quella con que- 
sta , e questa coll’originale alemanno rinver- 
icbbe non pociie variazioni , domandate dal 
gusto, e daH'idioma degl’ Italiani. Le\Conve- 
nienze d’intreccio , e le picciole diversità d* 
carattere ne’ personaggi della commedia can- 
giano colle differenze de’ luoghi e de’ tem- 
pi , e ciò che si affa molto bene sul Heno 
e sull’ Oder non sempre garba sull’ Eridana 
c sull’ Arno, e quanto faceva ridere altre 
volte , farebbe di presente sonnecchiare. Noi 
siam tocchi da que’ costumi , da que’ carat- 
teri che conosciamo , e veggiamo , e sareb- 
be pazzia il volerci intrattenere con un intri- 
go alla spngnuola , alla tedesca od all’ anticac- 
cia , dovendo la commedia rappresentare una 
copia fedele dell’ età nostra , de’ nostri nazio- 
nali capricci , delle nostre follie c stravagan- 
ze. Abbiam pure voluto alquanto purgato lo 
stile , perchè in simigliami componimenti lo 
si richiede puro , elegante , vivace , assai di 
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rado sollevato oltre il tuono ordinario della 
pulita conversazione, ma non mai avvilito con 
espressioni volgari , basse e grossolane. Questi 
sono i precetti drammatici , che «e guidarono 
a' cambiamenti , e di tanto vogliamo ammo- 
nito il leggitore , per non essere accagionali di 
mala fede , perchè alla fin fine siamo e ci pic- 
chiamo d'essere galantuomini. 

Questo componimento venne dapprima ac- 
colto nel nativo linguaggio sul teatro di Ber- 
lino , e successivamente su tutti quelli della 
Germania con plauso universale. Una simil 
ventura s’ebbe vestilo all’ italiana , e condot- 
tovi stille scene da quella celebre Compagnia 
comica del fu Salvatore Fabbrichesi , che me- 
nò tanto romore tra noi , e della quale ne dolse 
lo scioglimento , avendoci lasciato un vìvo 
desiderio di sè , de' suoi Vestri , de’ suoi De 
Marini. Ma dove vado io? Da cosa nasce co- 
sa , e da molte di frequente uno zibaldone ^ 
quindi per finirla alla zìbaldonesca auguro a’ 
miei lettori salute ed argent , perchè rappre- 
sentandosi questa commedia , o taluna delle 
sue amabili sorelle, concorrano in folla a’ tea- 
tri per godere d’un trattenimento piacevole 
non solo ed innocuo , ma lodevole e vantag- 
gioso. Ho detto. 
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12 i2iDi£)M^a 


COMxMEDIA. 



PERSONAGGI. 


IL SIGNOR GRUNEICH , pretore d un di- 
stretto. 

IL CONSIGLIERE GRUNEICH, suo FIGLIO. 
MADAMA GRUNEICH , MOGLIE DEL CONSI- 
GLIERE. 


LORO FIGLI. 


LUIGI 
AMALIA 

MADAMA LANGENFELD , vedova d’ un mer- 


cante , FIGLIA DEL PRETORE GrUNEICH. 


SUOI FIGLI. 


GIACOMO 
CRISTINA 

IL BARONE DI GARTNER , CONSIGLIERE PRO- 
VINCIALE. 

IL SIGNOR m FREUDENBERG , consigliere 


DI GIUSTIZIA. 

FILIPPINA, cameriera in casa del consi- 
gliere DI Gruneicu. 

UN SERVITORE del medesimo consigliere. 


La scena è in ima ciiia di provincia. 
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Camera con tre porle , una nel mezzo , 
e due laterali. 


SCENA I. 

Filippina da una porta laterale , il Servitore 
dalla porla di mezzo. 


Serv. Jliccovi il danaro , Filippina. 

FU. Che danaro ? 

Serv. Oro di madama, che fui a cambiare. 
Oh , qui non si fa che cambiare ! 

FU. Perchè non si fa che spendere. 

Serv. Allegramente! Ma quanto durerà la fac* 
cenda ? 

FU. A noi che monta? Pensi chi deve pensare. 

Serv. Cos'i dico anch'io. Non sapete , Filip- 
pina ? Mi recai ad invitare qui madama di 
Langenfeld , sorella del padrone. 

FU. Per ordine suo ? 

Serv. Oibò , per quello della padrona. 

FU’ Diceva bene , mentre colui udrebbe la 
morte improvvisa di padre , sorella , nipoti 
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e cugini , di lutti itisomnia ad un tempo 
senza un sospiro, senza vesiire un 3 'gnale 
di lutto. Tanto se ne cura ! Vedi S2 mi 
stupiva a ragione di questo invilo , suppo- 
nendo che partisse da lui. Saianno ben pre- 
sto tre anni , die questa sua sorella , valente 
boltfgaja , non lia posto il piede lia queste 
mur.T. 

Str. I-ii , die noi non ci degniamo di ple- 
baglia, coni’ è una bottegaja da droghe! Noi, 
sapete , noi squadriamo simili crealuraccie 
dall’ alto al basso , e ncn ci rassenibiano 
die un vile inibiailo di fango. L’ avo stesso, 
e dii lo crederebbe ? di’ è pretore qui poco 
discosto , non vide ancora questi suoi id- 
[)oli ornai cresciuti in grande e in grosso.. 

Ju/. tdiiesl’ è naluiale ! Si vergognano essi die 
il vecdilo.avo non sia tutt’ al più die un 
buon paesano, ( si sente suonare fortemente 
tre volte il eampeincllo'j Quest’c la signorina 
tutta l'uria . . . Ma viene sua madre : dalle 
tu sti'sso il daiuio. (/aiVc). 
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SCENA II. 

Madama Gruneich, ed il Servitore. 

Serv. Madama , ( inchinandola ) ecco qui le 
monete. 

(irun. ( annoverando ) Tre ... sci , . . dodi- 
ci .. . quiudrci . . . diciollo. Va bene. Por- 
tate subito tre talleri al maestro dS scherma, 
quattro a quello di disegno, e cinque. . . Ma 
no, che posso invece valermi d’un luigi. Con- 
segnate questo al maestro di musica , ma 
prima però chiedete a mio figlio, se questi 
sono i soli precettori da soddisfaie. Andate. 

Serv. Madama Langcnfeld si presenterà quan- 
to prima a ricevere i comandi di lei. 

Gran. Intesi., 

Acre. ( parte ). 

Gran. ( segue a numerare il danaro ) Nd ri- 
mane beri poco ! 

SCENA IH. 

Filippina , e detta. 

/<’//. Madamigella Amalia mi comanda di ri- 
portarle <[uest’ abito tli raso oscuro, impone 
sopra una sctlia un abito di raso oscuro)^ 
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Grun Non le dicesti , eh' io gliene faccio un 
presente ? 

FU. Si signora , ina . . r 

Grun. £ che se ne ordini 1* acconciamento 
in maniera a lei aggradevole ? 

FU. Aggiunsi anche questo. 

Grun. Non fu chiamato il sarto ? 

FU. Lo fu anzi è di la con lei. 

Grun. E perchè adunque non se lo fa acco- 
modare ? 

S C E N A IV. 

Amalia , c dette. 

j4ma. ( Bacia la mano alla madre , poi sen- 
z altre cerimonie dice ) Signora madre , 
queir abito non mi sta bene. 

Grun. Porcile ? 

Ama. Non è vestito , che mi si convenga. 

Grun. Amalia , a me convenne per lungo 
tempo , r ebbi pel mio migliore , ed ora , 
credilo , ti s'addice benissimo. 

Ama. Signora madre , non fa al proposito 
mio. ( a Filippina ) Voi pure non me lo 
diceste ? 

Ftl. Certo che quell' abito non è da sua pari. 

Ama. Ha sentito? Non può correre. Filippi— 
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na e^-cameriera della galaDtissiiua moglie 
del generale Varlhausen è classica nella 
scienza del buon gusto. 

Fil. Grazie dell’ onore j ma anche vossignoria 
ha della squisita intelligenza , e la scelta 
di queir abito di linone ricamato non po- 
teva riuscire migliore. 

Grun. Hai tu fatto un novello acquisto ? 

Ama. £ quanto bello ! 

Grilli. Amalia! . . . 

Ama. Intendo. Ella , signora madre , non 
avra la pena di soddisfarlo. 

Fil. È già pagalo. 

Grun. Con quanto ? 

Fil. Con nove luigi. 

Grun. Diamine ! Con nove luigi ? 

Ama. Ilo dato cioè in cambio que’ miei abi- 
tacci bianco, bruno, turchino, la giierni- 
zione di merletli , ed un luigi in contante. 

Grun- La bella guernizione di merletti? 

Ama. Bella? Ah! ah! ali! 

Gran Costò da sessanta talleri ! 

Ama. Aulicamente. 

Fil. In verità, madama, il vestito è superbo. 

Ama. Se la signora madre volesse darmi due 
luigi in aggiunta all’ abito nero , muterei 
quest’ ultimo in uno alla moderna , ed al- 
lora poi per quest’ inverno avrei pressoché 
lutto il mio bisognevole. 
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Grun. Come ? Anche quello ? 

ylma. S'i , cara signora madre. 

Ftl. Veramente è caduto in disuso. 

Gnin. ( a Filippina ) Recatemi qui 1’ abito. 

( Filippina parte , rhadama Gruneich guar- 
da la figlici con serietà , ed affezione ) 
Amalia ! 

Ama. Signora madre ! 

Grun. Cos'i dimentichi la condizion nostra ? 
Non siamo un pelo al di sopra della gente 
civile , e tu vai di troppo innalzandoti ol- 
tre la nostra sfera. Come inai terminerà que- 
sto ballo ? 

Ama. Il signor padre deve saperlo : io mi 
regolo a suo tenore. 

Grun. Figlia , tu m’ affliggi , e amaramente 
m’ affliggi. 

Ama. Siamo da capo. Ella sempre e poi sem- 
pre mi rimbrotta , eh’ io dissipo mollo da- 
naro j e mio fratello Luigi non costa forse 
al signor padre le dieci volte piu di me ? 

Grun. E le dieci volte piu di le ra’ angustia 
e rammarica. 

Ama. Due abiti nuovi per lutto lungo un 
inverno che cosa mai sono ? 

Grun. E non sai tu che siarn ridotti al ver- 
de ? E che faresti se un giorno ben luoge 
dall’ ornarli alla moda per ogni stagione , 
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li reslassc appena di che difenderli dal 
freddo, e fossi per giunta lormenlala dalla 
fame ? 

Ama. Se questo fosse da temersi, il signor pa* 
dre non vivrebbe siccome al presente. 

Qrttn. Ah ! tuo padre! tuo padre . . . Ama- 
lia , te lo ripeto , tu m' affliggi. 

Ama. Dica piuttosto, ch’ella affligge me. Ne 
so ben io la cagione , benissimo , e non per 
questo intendo di lasciarmi ... Si signo- 
ra .. . sono giovane , e la gioventù non 
capila che una volta sola in tutta la vita. 

i 

SCENA V. 

Filippina coir abito di raso nero , e dette. 

Fil. Ecco , madama. 

. Vegga , osservi co’ suor occhi medesimi. 
Si può mai pretendere , eh' io indossi un 
tal vestimento ? Di raso nero ? Dio santo ! 

Fil. In buona coscienza egli sconviene alla 
signorina. 

Gran ( con dolcezza ) Amalia ! 

Ama. Noi voglio in fede mia. 

Gran. ( con Jerniezza ) Lo vorrai. 

Ama. Tutti mi farebbero le risa dietro le 
spalle. Oh ! no , noi porterò in eterno.' 

Gran. Io le le comando. 
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SCENA VI. 

Jl consigliere Grvkeich , e delle. 

jinia. ( Correndogli inconlro , e saltellando- 
gli iniorno ) Signor padre , signor padre > 
una grazia . . > 

Cons. Cile brami? 

Gran. Allo là. Pretendo che gliela neghiate. 

Ama. La signora madre s’ è fitta in capo ch’io 
vesta quest’ abitaccio di raso nero. 

FU. Pare d’ un raso sbiadito. 

Ama. Mi regali due luigetti , coi quali cam- 
bio questo in un altro abito all’ ultimo gusto. 

Gran. Capricci ! capricci ! Il vestilo won è 
fuor d’ uso : non è smontato di colore , e 
non r indossai che quattro volle. • 

Cons. Amalia mia , in questo caso . . . 

FU. Egli è indecente per la signorina. 

Ama. Jeri mi si metteva in ridicolo per quel- 
r abito. Io me n’accorsi , e n’ ebbi tanta 

I 

vergogna. 

FU. Pareva la figlia d’ un fornajo in gala. 

Ama. Non v’ ha ragazza , che sofifrir possa un 
abito di raso , e di tal qualità. 

Cons. ( a Madama ) Dàlie adunque , mia 
cara , questi due luigi. 
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Grun. Glieli negai , uè mulo pensiero. 

Ama- Signor padre , non occorre danaro. Ba- 
sta che ini si permeila di esitare quest’ a- 
bito regalatomi dalla signora madre. ISIi 
concedono questa grazia ? 

Cons- Vendilo in nome del cielo. 

J^il. ( piega l' abito ) Chi mai getterà due 
luigi per questo capitale ? 

Ama. Grazie , mille grazie, signor padre. An- 
diamo , Filippinetta mia. 

Grun. ( a Filippina ) Lasciate qui 1’ abito, 
ch’io comprerollo per dne luigi. 

Ama. Si ? 

Grun. Quest’ oggi alle due gli avrai. Mi fai 
credenza , figlia mia , sino a quell’ ora ? 

Ama. Che dice mai , signora madre ? ( /e 
bacia la mano ) Alle due ore dunque ella 
mi favorirà il danaro. Presta , vieni meco, 
Filippina. ( partono ). 

SCENA VII. 

Il consigliere Gruneich , e sua moglie. 

Grun. Dimmi , sei tu veramente contento di 
tua figlia ? 

Cons. A proposito di che? Queste son tulle 
seccature , e picciolczze donnesche. Non tor- 
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tneiilaimì all' infinito con rasi , con veli e 
con simili cliiappoleric. 

Gran. Eh ! non si traila di queste fieddiire : 
si tratta del cniailere , e della foggia di 
pensare de’ nostri figli. 

C'ons. Orsù ; sono atteso a coleiioiie dal mi- 
nistro conte di Varbau ; c’è nuli’ altro di 
nuovo da sapere , o da parlamentare ? 

Grun. Oh , c’è di mollo ! 

Cons. Per esempio ? 

Grun. Triste ed importante è l’ argomento. 
Dimmi , puoi tu tacere , dissimulare a le 
stesso la ruina , che ne minaccia ? Qui non 
ci resta ornai altro capitale , che tre mila 
talleri. Dispersi questi, ove le rendite, ove 
le risorse, ove gl’impieghi? 

Cons. L’ impiego verri». 

Grun. Incertissima asserzione , o probabile tut- 
t’ al più. 

Cons. L’eredita di mio padre. . . 

Grun. Egli vive tuttora ; e poi non asseristi 
tu , che anche questa non oltrepassa i sei 
mila talleri ? 

Cons. Ebbene , seimila , e tremila. . , 

Grun. Adagio ne’ conti. Primieramente, tei re- 
plico , egli vive , e poi basterebbe forse una 
tal somma a mantenere una famiglia sul pie- 
de presente dilapidandosi talora quattro mila 
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lalleri in nn anno? E che saia di noi, ove 
si verifichi ’l timore che tuo padre li dise- 
redasse ? 

Cons. In quel caso s' attacca di nullità il te- 
stamento. 

Griin. Con qual diritto ? La vedova tua so- 
rella si condusse mai sempre da saggia e sti- 
mabile moglie d’ un onorilo mercadanle , che 
lasciolla in discreta , ma non agiata situa- 
zione de’ beni della fortuna. Costei nullameno 
soccorse incessantemente il comun vostro pa- 
dre a fronte di molti sacrifizii. Ti ricorda , 
e rifletti dall’ altra parte che tuo zio , per 
sola predilezione , li arricchì di centomila 
lalleri , c li si toglie quindi di muovere la 
menoma lagnanza , ove il padre legasse a 
tua sorella il risparmio delle proprie fatiche. 

Cons. Questo resta a vedersi. 

Gran. Ma intanto qui bisogna pensare al mo- 
do di vivere. 

Cons. Gran che! Non mi fu mai concesso l’en- 
trare in casa o l’uscirvi col cuore tranquillo, 
e non oppresso da un cumulo di fastidii ! 

Grun. Ne conosci tu il perchè ? Perchè hai 
voluto entrarvi, ed uscirvi senza prenderl i 
mai alcun pensiero e fastidio. 

Cons. Ti ripeterò anche una volta quanto dis- 
si le mille. Il consigliere di giustizia Freu- 
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denberg spodera la nostra Amalia , ecl ec- 
coci alleviali d’ un peso , ed ecco la figlia 
benissimo accasala. 

Gran. Noi credo. 

Cons. Lasciami terminare. Il signor di Gait- 
ner , nostro vecchio benevolo, fornirii Lui- 
gi d’ un lucroso impiego , ed ecco il figlio 
in ottimo slato. 

Gran. E di noi che sara ? 

Cons. Di noi ? 

Gran. Sarem forse costretti ad elemosinare 

- dai figli un tozzo di pane ? 

Cons. Scioccherie ! scioccherie ! 

Grun. Lo voglia il cielo! Ma tu frattanto vai 
sprecando i frulli della mia giornaliera eco- 
nomia , e sallo Iddio quante cure e quante 
pene mi costino. Sono, lo veggo pur trop- 
po , moglie infelice e madre abbandonata , 
ma siami permesso il dirlo , io potrò sop- 
portare senza rimorsi una sciagura che 
non meritai ... Cos'i tu pure. . . 

Cons. Eh ! cessa di tormentarmi con questi 
tuoi crudeli rimproveri. ( s' incammina per 
andarsene ). 

Grun. Mio Dio! . . Tu in discordia co’parcu- 
ti . . . tu in odio al padre . . . Qual leni • 
bile avvenire ci attende! 

Cons. Odimi , e per 1’ ultima volta. I tuoi 
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continui predicotli , le tue lamentevoli pro- 
fezie mi li rendono odiosa. Ti proibisco or 
dunque e per sempre queste tragiche ciar- 
le , altramenti saprò come , di le liberan- 
domi , condannarti a vivere sola. Il dovere 
m’ ingiunge di collocare i figli , e 1’ adem- 
pirò. Or poniamo che tulio precipiti al- 
la peggio : a che ti compiaci col presagio 
de’ mali annuvolare la brillante mia vita? 
Tu non devi angustiarti. Una zuppa , un 
vestilo , una stanza non ti verranno meno 
giammai , te lo promello. Ma lasciami , te 
ne scongiuro , lasciami in pace. 

Grtin. Francesco mio, ove tu sia giusto, con- 
verrai meco , che nuli’ altro io godetti fi- 
nora della Ina vita brillante senonchè il vit- 
to , il vestito e r abitazione. Oltre non chieg- 
go anche per 1’ avvenire : ma potrò io ot- 
tenerlo con animo sicuro, ed in maniera 
onorata ? Rispondilo a te stesso , e vivili in 
pace ... se puoi. parte'), 

Cons. Quanto mi conturba l’.Tnimo costei con 
quel suo dolce pungere , e con quel suo 
mansueto rimproverare ! Eh , ma non voglio 
per niente badarvi ! 
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' SCENA Vili. 

Madama Langenfeld, e delio ^ 
poi un Servitore. 

Lang. Buon giorno , mio caro fratello. 

Cons- Che c’è di nuovo, o madama? 

Lang. Clic accoglimento cortese per una so- 
rella , che non vedesti da tre anni ! 

('ons. Chi t’ ha vietato dal venirtene qui piìi 
di frequente ? . , 

Lang. La tua freddezza , il tuo. • . • 

CanSf Ilo capito , ho capito. In somma che 

. vuoi'? f,: f; . . ' 

J^af^g. Vorrei dar compimento ad un’ impor- 
tante faccenda, dopoché 1’ abbia sottoposta 
alla tua approv'''ioue. 

Cous. Parla. 

Lang. Son qui a domandarti un consiglio , o 
fraicl mio. 

Cous. Son qui io pure . . . come possa . . . Ma 
quante ore fanno ? {^guarda t orologio) Ornai 
le dieci e mezzo. 

J.ang. Brami forse che torni un’ altra .volta , 
in miglior momento, e di tuo comodo? Og- 
gi , per esempio, oppure. . . 

('ons. Veramente avrei uu impegnetlo. Sono 
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atteso a colezione dal ministro di stalo, \ ar- 
bau. . . ma pazienza, (^suona il campanello 

Sen>. ( entra ). 

Cons. Recali dal ministro Varbau , presentaceli 
i miei complimenti , ed aggiunf^i che una 
colica. . .un mal di gola. . .un reumatismo. . . 
infine ciò che ti balza in capo , mi toglie 
l’onore d’essere con lui. il servitore par- 
te , e il consigliere getta di mala grafia il 
cappello sul tavolino )■ E cosi che vuoi ? 

Lang. Odimi , o fratello. Si tratta che mia 
figlia . . . 

Cons. Siedi. 

Lang. Cosi Sto bene. Tu sai che mia figlia . . . 

Cons. Come diavolo sei vestila ? 

Lang. Da donna. 

Cons. Ma di quelle vecchiaccie , indigenti . . . 

Lang. Di falli non son 

Cons. Mi sembri una povera vergognosa da 
ospitale. 

Lang. Non arrivo poi a questo segno. 

Cons. Anche tua figlia veste al medesimo gusto. 
L’ho incontrata ultimamente con una gon- 
nella di mezza seta , che mi fece propria- 
mente arrossire. Mi sottrassi da lei al più 
presto per raggiungere alcuni signori , ebe 
in’ attendevano. 

Lang. Senza però corrispondere a’suoi saluti. 
Tffland Tom. III. 7 
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Cons. Veramente non me ne sovviene. Ma dille, 
in grazia , che non corra come il popolac* 
ciò , per istrada , e che non dia in quelle 
riverenze cotanto triviali e stomacose. 

Lang. Fratello , noi non perverremo giammai 

' ad assomigliarci ne' tratti , quindi è meglio 
che tu sopporti in pace il nostro , che non 
può cambiare. Noi meniamo la vita da sem- 
plici artigiani , ed in mezzo a gente di no- 
stra condizione ; tu da patrizio fra patrizii , 
ed appunto per questo a te ricorro , accioc- 
ché tu voglia giovarmi appresso quegl’ illu- 
stri personaggi di tua relazione. 

Cons. In qual maniera ? 

Lang. L’avvocato Rainer aspira alla mano di 
mia figlia. 

Cons. Avvocato ! . . Uh ! . . basta. . . sempre me- 
glio però d’un merciajuolo, ma . . . 

Lang. Egli è un giovane bravissimo , e che 
percorrerà col tempo onoratamente e profit- 
tevolmente l’intrapresa carriera. Il suonoine 
non eccitò ancora un certo strepito , perchè 
manca d’anni , di esperienza e d’impostura. 
Seppi eh' è vacante il posto di giudice nelle 
signorie di casa Breiten , posto che fruita 
da cento talleri , ed a te men venni , accioc- 
ché li compiaccia di chiederlo per lui. 

Cons. Che mi proponi? 
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Lanf>. Tu frequenii in quella casa • . . 

Cons. Una ragione di più . . . 

Latig. Sei molto considerato . . . 

Cons. Bella proposizione la tua , meno però 
di quella cù’ io far dovrei, 

Lang. Basterebbe forse che tu dicessi che l' in- 
teressa un bravo soggetto , un lontano pa- 
rente. 

Cons. Tu non sai quel che favelli. Non è le- 
cito r interporsi fra tali personaggi che per 
oggetti della massima considerazione. 

Lang. La fortuna d' una tua nipote mi sembra 
per altro un oggetto . . . 

Cons. Sorella, quest' è un chiedere la carità. 
Non voglio saperne. 

Lang. Caro fratello i 

Cons. No , ti dico , asjolutamente no. 

Lang. lo mi sperava un esito felice. Pazienza ! 
Mi rivolgerò ad altra parte . . . Ma dimmi 
almeno : qual piacere trovi io quelle tue su- 
blimi reiazirmi , e a che ti giovano , se non 
ne usi apro della gente dabbene e de' tuoi ? 
11 pranzo , il giuoco formano, invero due 
grandi allettamenti: ma che sonessi a pa- 
ragone delle tante dispiacenze che partori- 
. scono , e dì quella insoffribile noja per non 
poter mai venire a capo di nulla ? 

Cons. Sorella , quante volte m'è forza repli- 



l48 I TEMPI ANT. E MOD. 

calli die non devi , non puoi misurare il 
merito delle cose colle tue meschinissime 
idee ? 

Lang. Sarà. Potessi almeno misurar te co’ sen- 
timenti del mio cuore ! Procuro di farlo , 
ma , oh Dio ! non ci trovo il verso. Certo 
egli è che non da per tutto queste misure 
si combaciano fra di loro. 

Cons. Puh ! . . Che pensi intorno a tuo figlio? 

Lang. All !.. li ringrazio , Francesco. 

Cons. Di che mai ? 

Lang. Questa è la prima volta che mi dimandi 
contezza d’ uno de’ figli miei. La smarrita na- 
tura s’è pur fatta sentire un momento al tuo 
cuore , s’è rimessa in istrada per giungere 
a lui ! • — Il mio Giacomo non prese finora 
alcuna deliberazione. Avrei d’uopo anche per 
lui del tuo consiglio. 

' Cons. Mandalo qui , e gli parlerò. 

Lang. Me lo prometti ? 

Cons. Si , SI , ti dico. Vado ad avvisare mia 
moglie , che sei. . . Eccola appunto. Chiac- 
chierate pure tra voi alla libera. Buon giorno, 
sorella. ( parie ). 
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SCENA IX. 

Madama Grujneich , e detta. 

Lang. ( .Andandole incontro ) Mia JileUissi- 
ma cognata. 

Grun. Che siate le mille volle la benvenuta. 

Lang. Vi so grado , e di cuore per questo te- 
nero accoglimento , ben diverso da quello 
del ftalel mio. Ma passìam oltre non poten- 
do voi escusarlo, e non convenendo il la- 
meniarvene. 

Grun. Si , sono costretta pur troppo a«éfouti- 
nue lagnanze di modo che non posso piìi 
resistere. 

Lang. Lo so. Mio fratello vi tratta male, e 
con ingiustizia. 

Grun. Corre gran tempo che più non posseg- 
go il suo cuore. Che dirò de’ figli ? Qual 
dannosissimo esempio per essi ! Che dobblani 
noi aspettarci? Che mai ci sovrasta? Io tre- 
mo , nè so pensar all’ avvenire senza racca- 
priccio. 

Lang. Come? spiegatevi apertamente. 

Grun. Per isfogarmi appunto , per palesarvi 
lutto io desiderai di trovarmi con voi. In- 
comincierò questo doloroso uffìzio manife- 


Digitized by Google 



l5o I TEMPI ANT. e MOD. 

standovi che non ci rimangono più di tre- 
mila talleri. 

Lang. Cioè in iscrigno alla mano . . . 

Crini. In capitale , ed il resto disparve. 

Lang. L'i alerà possessione? La facoltà di cento- 
mila talleri ? 

Griin. All’aria. 

Lang. Giati..Dio! ed egli lo ignora ? 

Griin. No ; ma rigetta con disprezzo le mie ri- 
mostranze , le mie agitazioni. I figli mi trat- 
tano come una straniera : Amalia mi fa sen- 
tire , che qui venni senza dote ; ella asse- 
conda le dissipazioni del padre , che le ac- 
corda ogni capriccio : il maritomi conside- 
ra appena qual governante. Ecco in qual 
barbara maniera si procede a gran passi al- 
r indigenza , all’ avvilimento, alla più terri- 
bile infelicità. Sono ridotta a riguardare qual 
benefìzio delia provvidenza il poter versare 
dellelagrime disperine nel vostro seno, (pian- 
are , e /’ abbraccia ). 

Lang. Voi mi lacerate 1’ anima ... In tale stato 
crudele di cose, con un marito cosà travia- 
to , confesso dolorosamente , che non saprei 
quale aiuto , o qual consiglio darvi. 

Gran. Pazienza ! Troverò almeno in voi chi 
compassionando la mia situazione piangerà 
meco ... 
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Lang. Troppo debole conforlo. Lascialemi pen- 
sare. . . Chi sa ? . . . Potrebbe anche avve- 
nire . . . Basta , cognata mia . . : La strada 
diritta è sempre la pili breve , spesso la mi- 
gliore., . Ora mi sovviene che il vecchio 
nostro padre si porla quest' oggi in citta . . . 
Spero fermamente di trovare in lui un qual- 
che riparo. 

Grun. Ma non sapete che mio marito , il pro- 
prio di' lui figlio , non gli ha parlato dal 
nostro matrimonio in qua ? 

Lang. £ sempre padre. 

Grun. £ poi , come può egli co' suoi limitati 
possedimenti . . . 

Lang. Se non potrà opporre un argine per in- 
tero all' indigenza , porgerà almeno un op- 
portuno aiuto d'opera e di consiglio. 

Grun. Non certamente a chi volendosi ©gnor 
più innalzare , ognor più s'inabissa , e spro- 
fonda. 

Lang. O cognata mia , la sciocca vanità resta 
confusa , e non regge ai cospetto rispetta- 
bile di una fronte , su cui siedono la mae- 
stà , e l'esperienza di setiani' anni. 

Grun, Quasi quasi mi coiiviucete. Ma vi lu- 
singate voi di determinare quell' onoralo vec- 
chio a recarsi da noi ? Mio marito deve pur 
troppo a ragione supporsi cancellato intera - 
mente da) cuore di lui. 


Digitized by Coogle 



( 


1 ^yf. I TEMPI ÀNT. E MOD. 

Lang. Il mio buon padre crede il figlio felice 
e spensierato , quando al contrario si giace 
nella miseria. 

Gntn. Ma a fronte di questo egli persevera 
nella superbia , c nella ostinazione. 

Lang. Non lasciamo alcunché d' intentato. 

(h'un. E s’egli penetra, ch’io abbia svelala 
la sua situazione? 

Lang. Prendo tutto sopra di me , stale tran- 
quilla. Voglio replicare la fattagli domanda 
(lì proporre il giovine Rainer , futuro sposo 
di mia figlia , a giudice nelle signorie della 
casa di Breiten , quantunque abbia ricusato 
di assumersene l’ incarico. Bastami che ciò 
serva di pretesto per rinovargli le insolite 
mie visite. 

Giuri. V’ ha negata, dite voi, la sua media- 
zione? Guardatevi bene in questo caso dal- 
r insistere : io lo conosco : non fareste che 
vie piu disgustarlo. Lasciate piuttosto che 
rispetto a questo io mi rivolga al vecchio 
consiglier provinciale barone di Gartner. 

Lang. Pesterete 1’ acqua nel mortajo. 

Gnin. Riposate sulla mia parola. Egli è tanto 
ofiìzioso. . . 

Lang. Si ; ma nulla piu , e con tutti. 

Gran. Cerca anzi sempre d’ obbligare i suoi 
amici. . . 
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Lang, A faria di complimenti. 

Gran. V’ ingannate. Egli è un galantuomo che 
nutré per noi dell’ amore. Posso coniare e 
risponderne sull’ opera sua. 

Lang. Siete in errore. Egli conobbe che 1’ aspet- 
to sempre cortese , che le parole sempre ob- 
bligami , accalappiando gli sciocchi sedu- 
cono talvolta anche gli accorti. Buccia , 
buccia senza midollo. 

Grun. Voi prendete, mia cara, un grosso ab- 
baglio , e non conoscendolo, il calunniate. 

Lang. Valetevi di lui, e vi sar'a chiarito il vero. 

SCENA X. 

Luigi , e delle. 

Lui. Signora madre, mi dia due talleri. 

Grun. Perchè ? 

Lui. Avvi al di fuori la sciagurata vedova 
Verner. 

Grun. Sento a parlare di lei , e di sua figlia 
in maniera alquanto equivoca. Banchettano, 
spendono. . . 

Lui. Calunnie , signora madre , mere calun- 
nie !... Oh, s’ ella vedesse quanl’ è misera, 
e come piange ! Quelle lagrime mi caddero 
sul cuore. E ridotta perfino a non poter pa- 
gare la pigione. 
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Gruìi. Due lalleii ? Il sovveuimento è troppo 
forte : anzi eccede ogni proporzione. 

Lui. Non mi vuol dunque somministrare que- 
sto danaro? 

Grun. Non posso , in fede mia , non posso. 

Lui. È in casa il signor padre ? 

Grun. Credo che si. 

Lui. Lo avrò da lui. È singolare per altro che 
chi non nacque ricco , non sia pietoso alla 
infelice situazione del suo prossimo, {parte). 

Grun. Udiste ? Oh Dio ! Che mi resta a spe- 
rare ? 

Liing- Coraggio : e non vi lasciate abbattere 
d’ animo a questo segno. 


FINE dell’ atto PRIMO. 
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SCENA I. 

Madama Gruneich , e Luìgi. 

Lui. ( E ntrakdo in iscena colla madre) Si- 
gDota madre , si assicuri eh' ella non ista 
bene : da qualche leiupo m’accorsi che va 
sconcerlandosi la sua salute. lu verità do- 
vrebbe mandare pel medico. 

Gran. Tu solo puoi essermi il medico , il con- 
solatore. Dimmi , come vanno i tuoi slu- 
dj ? Impari tu qualche cosa ? . . Progredi- 
sci in bene colle lezioni ? 

Lui. A che proposito questa domanda ? 

Gran. Immagina che in avvenire lu fossi ri- 
dotto a campartela coll’unico frutto dello 
studio e del sapere. Crederesti tu di poterti 
procacciare 1’ alimento ? Veggio bene , che 
ti compiaci del disegno , odo che canti con 
vezzo, e che lo schermitore ti spaccia per 
un valente spadaccino. Ma, Luigi mio , que- 
gli altri studj . . . quelle scienze ... io non 
&o come si chiamino. . . quelle cognizioni ue- 
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cessarle per divenire avvocato , segretario ^ 
uomo di lucroso impiego, da viver agiata- 
meiiie , e con onore , queste , dico , come 
vanno ? 

Lm . ( sorruiendo ) Ve’ ! ve’ ! le scienze da 
guadagnarsi il pane. . . 

Gran. Appunto di quelle io parlo. Caro fi- 
glio . . . s'i . . . te ne scongiuro , occupali 
nelle scienze da guadagnarsi il pane , oc- 
cupali ... in modo . . . ed a segno . . . ce- 
rne se uu giorno tuo padre e tua madre do- 
vessero chiederti pei loro alimento una por- 
zione di questo pane. 

Lui. Oh! prima eh’ io giunga a quel punto, 
c’ è tempo. 

Gran. Poni , li prego , che sia vicino , ed 
incomincia oggimai ad impratichirti esclusi- 
vamente di questo. 

Lui. Perdonatemi 5 il primo fondamento , il 
primo studio consiste nel formare ■ • • ( con 
importanza ) qui ... il cuore. 

Ginn. I tuoi genitori non l’ insegnarono , o 
mostrarono mai nulla , che potesse guastarli 
il cuore. Ti abbiamo educato ne’ più sani 
principii giusta i quali devi regolare la tua 
condotta. Che manca da riformarsi nel tuo 
cuore ? 

Lui. ( pedantescamente) Nel mio cuore sco- 
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persi una pronta e costante suscctlibilith pel 
bello e pel buono , ma ciò toma necessa- 
rio nuilameno . . . 

Gran, £h ! Luigi mio , queste sono speziose 
parole. Bisogna trar parlilo da questa tua 
disposizione ; non turbarla con vane chimere 
e con giusti rimorsi. Travaglia , impiega 
prolittevolrnenle il tèmpo e non dilavarli in 
IVuseggiamenii inutili , ed alla moda. 

Lui. ( sempre con pedanlesca affettazione ) 
Basta forse la scoperta di questa pieziosa 
suscettibilità? Fa d'uopo in seguito svilup- 
parla , configurarla, e mediante gl' impulsi 
dell' arti ingegnose e liberali dirigerla alla 
conoscenza ed al conseguimento del bello , 
ed in tal modo promuovere i vantaggi del- 
r umana società. 

Gran. Io non li comprendo , io non arrivo 
lanl' alto : ma penso e credo clic quando 
una cosa è buona , non caglia punto che 
sia anche bella. 

Lui. Ad esso le recherò un esempio , signora 
madre. Quand' io poc' anzi mi bruciava di 
sovvenire con due talleri quella povera don- 
na , ella, coir impedirmelo, si oppose egual- 
mente al buono che al belio. Il sentimento 
del buono gridava : dona qualche cosa , e 
quello del bello ; dona quanto piti faccia 
piacere. 
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Grun. Sii presto alla limosina, sciama 1’ u- 
raaniià : non fare oltre le proprie forze , 
suggerisce la ragione : Onora tua madre , 
parmi die dir debba il sentimento del buo* 
uo : e non mi persuaderò mai che il sen- 
timento del bello approvi o soffra che una 
madre sia trattata con asprezza , e peggio 
ancora , in faccia a persone estranee. 

Lui. Ecco qui y signora madre. 11 sentimento 
del buono portato aH'entusiasmo della com- 
passione per la veneranda umanità , irritato 
dalla resistenza , mi fece dimenticare i do- 
veri piu comuni e volgari. 

Grun, O figlio mio, che ascolto mai ? Dovei i 
comuni e volgari? Ed io misera donna , io 
r autrice de’ tuoi giorni , che desolata, che 
piangente m’aggiro per questa casa , io non 
sono compresa in quella, che tu chiami ve- 
neranda umanità ? 

Lui. Creda , signora madre , che tutto que- 
sto proviene in lei per uno sconcerto di sa- 
lute. Avvi dell’ iriitazione nervosa , e le 
acque di Pirmoni le gioverebbero d’ assai : 
anzi ne parlerò io stesso col medico. Per ora 
mi permetta eli io ritorni agli amici a’qua- 
li mi slava poco (a leggendo una canzoii 
lirica da capo a iundo petrarchesca , che 
jeri in un attimo composi. Eranmi tutti dal- 
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torno a bocca aperta , mutoli ed immobili. 
Attualmente , per esempio, gli animi saran- 
nosi raifreddali , e quinci intiepidito il lo- 
so sentimento. 

Grufi. Vattene , vaitene. In me pur troppo 
non cede o vien meno il sentimento del più 
acerbo dolore , che tutta m’ opprime qua- 
lunque volta rientri in me stessa. 

Lui. ( parie ). 

Gran. ( guardagli dietro, indi manda un prO’ 
fondo sospiro , e dice ) Miserabile ! 

SCENA II. 

Il barone di Gàrtner , e detta. 

Bar. ( Sempre in tuono di melliflua com- 
punzione ) L''estremu bontà di lei mi con- 
cederebbe , o madama , di esprimere con 
un' bacio su questa mano benefica la pro> 
fonda mia venerazione ? 

Grufi. Caro signor barone di Gartner, quanto 
sono afflitta ! 

Bar. Che mi tocca sentire? Quest’ è un alle^ 
rare , un perdere affatto la salute. Gli ob- 
blighi suoi le ingiungono di conservarsi in 
prosperila per sè stessa , pei cari figli, pel 
rispettabilissimo consorte. 
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Grun. Ah! temo . .. temo pur troppo , che 
i figli Don m' amino. 

Bar, Che mai dice , degnissima signora ?, 

Grun. N’ ebbi teste un’ amarissima prova ! 

Bar. Il diletto figlio per altro sta bene. 

Grun. Eh ! sì. 

Bar. Non ha febbre. 

Grun. No. 

Bar. Qualche nascosto morbo , qualche reu- 
ma non gli travaglia il 'fisico? 

Grun. Nulla di tutto questo. 

Bar. Quand’ è così , ella dee averne soddisfa- 
zione. 

Grun. Non vo’ , non pretendo questo , signor 
barone. 

Bar. Lasci eh’ io procuri a lei ed a me que- 
sta consolazione.. Ella ijon può ligiii arsi.quan- 
to interessamento io nutra per la famiglia di 
lei. La prego, la supplico con lutto il fer- 
vore, a permettermi di fare quest’ opera buo- 
na : altrimenti ne proverei un eterno rimor- 
so. ( parie ). 

Grun. No , signor barone. . . si fermi. . . ( /o 
segue , C(l esce intanto Amalia , che salu- 
tato il barone riconduce la madre al sito 

. primiero ) 
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SCENA III. 

Amalia , e detta. 

Ama. Signora madre 1 

Grwi. Vengo , vengo : m’ attendi. . . 

Ama. No, la prego, rimanga. Devo dirle una 
cosa. 

Gvun. Che c’ è di nuovo ? 

Ama. Dopo il pranzo ci visiterà il consigliere 
Freudenberg. Mi favorisca ad impreslito i 
suoi anelli. 

Gran- I miei anelli ? Figlia mia , gli ha tuo 
padre. , . aspetta : me ne resta uno ; eccoli 
la chiave , e vaitelo a prendere. 

Ama. Il signor padre è d'avviso, che il con- 
sigliere si dichiari appunto quest' oggi ri- 
spetto al mio matrimonio. 

Gran. Tanto meglio , mia cara : io me ne ral- 
legro leco. 

Ama. Grazie. Ma penso. . . che in verità non 
è bello. 

G, un. E b nono. 

Ama. Sarà in tuli' altro , ma in galanteria no 
certamente. 

Grun. Quanto meno galante , tanto più probo 
ed onoralo. 
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j4nia. Io pure nou sono cattiva. 

Gran. Quell’ uomo , credimi , è un grande 
acquisto per una donzella. 

u4ma. Basta. . . vedremo. . . forse le sue ma- 
niere giungeranno a persuadermi. . . Vado 
per l’anello, e le manderò tosto la chiave, 
signora madre. ( parie a destra ). 

Gran. Si, si, come vuoi. 

SCENA IV. 

Il barone di GABTMEa, Luigi , c detta. 

lìar. ( Entrerà dalla porta di mesto con Luigi') 
Tutto venne in chiaro. Non fu che un equi- 
voco. Questo pietoso giovanetto s’ è meco 
spiegato con amabile ingenuitli. Ma però 
una certa soddisfazione s’ addice all' offeso 
cuore materno. Io P ho concertata , e qui 
conduco il caro delinquente. 

Luì. Che vuol da me , signora madre ? 

Gran. Nulla. 

Lui. E perchè dunque mi fece chiamar nuo- 
vamente ? 

Gran. Io non ti feci chiamare. 

Lui. barone) Vossignoria ha pur detto. . . 

Bar. Non ha esplicitamente mandato per voi, 
propriamente mandato, no; ma io interpre- 
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landò il suo cuore , lo vidi smanioso di ri- 
vedere il suo Luigi. 

Lui, La bella figura ch'ella mi espone a rap- 
presentare col signor barone ! 

Gran. Ah Luigi ! 

Bar. M' ascolti. Quest’ ottimo figliuolino stava 
recitando de'versi. . . un sonetto... un’ode... 
non so. . . in somma una vaga poesia. Tic- 
che tocche , un servitore interrompe colla 
sua ambasciata la lettura nel momento che 
r uditorio cominciava a risentirne 1’ alta 
impressione. . . TJdendo che la chiamata par- 
tiva dalla madre , un primo moto irresisti- 
bile lo ha alquanto indispettito contro di 
lei. . . cosi. . . un pocoliiio. . . come succede 
a’ poeti. . . perchè, quando il signor baro- 
ne di Voltaire , buon' anima , si-riveva la 
storia dell' impero. . . montava in tal estro, 
che gli veniva la schiuma alla bocca. . . Un 
accesso simile è accaduto al nostro fervido 
poeta. . . ma con ciò non fece in suo cuore 
il minimo torto alla signora madre. Non è 
vero , Luigi ? 

Grun. Ma io non credeva neppure. . . 

Lui. Io non racchiudo nulla io cuore , che 
possa dispiacerle. 

Bar. Ecco dunque il tutto rimediato. Ades- 
so , mio signor Luigi , osservando le sacre 
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leggi del filiale rispello , baci la mano al- 
la veneralissima signora madre. (^Litigi co- 
si Ja ) Tutto va bene : madama è tranquil- 
la. ( prende Luigi per la mano , e gli parla 
in tuon di predica ) Voi vi sentile senz’al- 
tro la coscienza sollevata : un’ interna voce 
consolante v’ annunzia d’ aver adempiuto al- 
r obbligo vostro : ubbidiste alle regole , ai 
principi della morale la più rispettabile , e 
con questo vostro lodevol procedere rista- 
biliste la comune felicità. Bravo ! ora an- 
datevene in nome del cielo a riprender tra 
mani il vostro poema. ( Luigi parte ). 

Grun. ( sospira ). 

Bar. Io mi sento tutto intenerito : a forza trat- 
tengo il pianto . . . sfoghiamci • ■ con la- 
grime . . . ma con dolci lagrime. Non è 
vero , pregiatissima signora , ch’ella in que- 
sto momento è perfettamente soddisfatta , e 
che il suo cuore gusta una soavissima calma ? 

Grun. Ah ! no, signor barone, ancor mi dura... 

Bar, Venga qui , specchiatissima dama. Sa 
ella com’ è l’uomo? Io glielo dirò, se mi 
permette , io glielo dirò ! Abbia la bontà 
di accomodarsi, {siedono') L’uomo, veda, 
sa conformarsi a lutto , e prendere ogni pie- 
ga ; bisogna perciò riconoscere , convenire, 
e non andare maravigliati se in una stessa 
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cosa ci sia di che ridere , e piangere ad un 
tempo stesso. Ella avrà sentito a parlare di 
quel famoso avvocato , uomo io tanta ve- 
nerazione ... il dottore . . . come si nomi- 
nava mai ?.. ah ! sì, il dottor Maschera- 
li- - . d’ una prodigiosa eloquenza. - . Un Ci- 
cerone in fatti. Giuoco egli , il crederebbe? 
con una dama , che avrebbe fatto ridere e 
piangere nel punto stesso i suoi ascoltatori. 
Si va nella gran sala. La dama sedevagli 
dirimpetto. Commosse al pianto i giudici e 
lei . . . ma come !... da potersi lavar le 
mani in quel pianto. Que’ eh’ erangli al di 
dietro si sbellicavano dalle risa. E perchè? 
Il Mascherari s’ avea attaccato dopo la schie- 
na una coda di volpe. ( ride sgangherata^ 
mente ) Dall’ un cauto , commoventissime 
parole . . . dall’ altro , coda di volpe . . . 
Xntie le cose hanno il loro diritto, e il loro 
lovescio; c’ c il bianco e il nero in tutto, 
e pitossi egualmente piangere e rider di tut- 
^ alzano ) Ho l’onore d’ augurarle 
un buon appetito. Son felicissimo d’ aver 
contribuito a listabilir la sua pace , e mi 
rassegnò col piu sommesso rispetto a’ suoi 
comandi. ( va per partire ). 

Gran. Ehi ! signor barone. 

Bar. ( torna indietro ) Mi comandi. 
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Grun. Quel bravo giovane del dottor Rainer 
deve sposare la figlia di mia cognata Lan- 
genfeld. S’ egli potesse ottener la carica di 
giudice nelle signorie della casa di Breiten 
quel matrimonio sarebbe una felicissima unio- 

.ue. So ch’ella gode di un sommo credilo 
presso quella famiglia. Vorrebb ella avere 
la bontà d’ interessarsi per lui , e di pro- 
curargli quel posto ? 

Bar. ( cava il taccuino ) Come ha detto che si 
chiama questo valentissimo signor dottore ? 

Grun. Rainer. 

Bar. Grainer ? 

Grun. Rainer. 

Bar. Rainer. 

Grun. Mi accorda questo favore ? 

Bar. Non mi resta che impetrare da lei , e- 
sponendole i seutiinenli dell’umile mia som- 
.messione e del mio profondo ossequio , i 
segni onorevoli della sua preziosa grazia ed 
amicizia. ( parte ). 

Grun. Temo che la mia buona cognata abbia 
ragione con quel galantuomo. Multe belle 
parole , e nulla più. 
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SCENA V. 

Il consigliere Groheich, e detta. 

Cons. Ilo ricevuto 1' ambasciata del consiglie* 
re di giustizia Freudenberg. Verrà quest’og- 
gi , e quest’ oggi probabilmente chiederà la 
mano d’ Amalia. Spero che allora cesserai 
almeno per metà dai tuoi piagnistei. 

Gran. Ma non si aspetterà egli una dote ? 

Cons. Eh ! figuratevi. 

Gran. Ma se . . . 

Cons. Ma se . . .-ma se . . . Già dote non ce 
n’ è r quare conturbas me ? 

' Grun. E come dispensarcene?. . Come? 

Cons Egli è rie chissimo , non gliene impor* 
terà. 

Grun. E se con lutto questo la intendesse al- 
tramenìi ? 

Cons. £ ricco , e di più , innamorato. Siete 
avvertita , e per ora basta così, [parte ). 

Grun. Sempre e poi sempre eguale! Non la- 
scia mai di farsi tutto agevole , e di pa- 
scersi di sogni. 
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SCENA VI. 

Filippica, c delta- 

FU. Ecco la chiave , che le restituisce la si- 
gnorina. 

Gran. Bene. 

FU. Favorisca di darmi un tallero e mezzo 
pei guanti comperati dalla signorina. 

Gran. Un tallero e mezzo ? 

FU. La signorina ne ruppe tre paia nel pro- 
varli. 

Gran. Che maniere! che poco riguardo ! Ba- 
sta ; questo è alTar suo , e della sua men- 
sile corrispousione. 

FU. La' signorina dice , che 1’ articolo dei 
guanti non ci entra, eh’ è una spesa straor- 
dinaria , per cui deve rivolgersi a lei. 

Griin. NoU' pago nulla , non devo pagar nul- 
la j glielo riporla. ( Filippina parie ) Ci 
vorrebbe altro !... Sprecherebbe in un sof- 
fio un tesoro! Ah! pur troppo io temo . ■ . 
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. SCENA VII. 

Il consigliere Grujieicii , e della. 

Cons. Oimè ! respiro. Mi sono finalmente li - 
beralo. Fu da me il barone . . . che stra- 
grande seccatore con que’ suoi complimen- 
ti ! Lo credo però un buon diavolo. Gli 
ricordai e raccomandai di nuovo l' impiego 
pel nostro Luigi '. e mi promise ogni sua 
cura. 

Gi uri. Per amor del cielo , insisti , e presto. 
Siamo agli estremi. 

Cons. Si , sì . . . 

SCENA viir. 

Giacomo , e deiii., poi un Servitore. 

Giac. Signor zio. ( hacia la mano al consi- 
gliere ) Signora zia. {fa lo stesso con ma~ 
dama ). 

Cons. E che avete di bello da raccontarci ? 

Giac. Mia madre fa le sue riverenze al signor 
zio . alla signora zia v gode moltissimo che 
il signor zio , e la signora zia stiano ben di 
salute, ricordando al signor zio quell' al- 
Jffland Tom, UT. S 
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fare , die mi risguarda , e di cui le tenne 
discorso. 

('ons. Arcibenone , e poi ? 

Ciac. E poi m’ aggiunse , che saprei il resto 
dal signor zio. 

('ons. Ah! ah! comprendo. Sedete, nipote. 

Ciac. Questo non mi conviene , signor zio. 

(■ons. Avete mai presa alcuna lezione di ballo? 

Ciac. Non signore. 

Cons. ]\Ie ne accorsi. Ma . . . lasciale tran- 
quillo quel cnppelluccio. Del resto pensai, 
nipote mio ... E perchè mi tenete inchio- 
dali addosso que’ vostri occhiacci ? 

Giac. Non so , nè debbo guardar altri che 
lei finché parla meco. 

('ons. Che sciocca educazion materiale ! Sua 
madre si crede die basti T ammassar de- 
naro per potersi vantare di gran premura 
pei figli. E che vagliono le monete , si- 
gnorino mio , al paragone del sapersi pro- 

• snnlare con garbo nelle civili società? ( suo- 
na il campanello ) Ditemi , che avete im- 
paralo ? 

Serv. Comandi. 

Cons. Venga Luigi. ( il servitore parte). Che 
sapete di peregrino ? 

Giac, Scrivo , fo conti , parlo francamente il 
latino , il (rancese , 1' inglese , e conosco 
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gli elementi della malemalica. Non mi de- 
dicai finora ai greco linguaggio , perchè 
mia madre è incerta sul mandarmi all Uni- 
versila. 

Co/is. Desiderale Voi di proseguire ne’ vostri 
studi ? 

Ciac. Se Dio vuole e il signor zio , e col 
massimo mio piacere. Alirimenli mi appli- 
co alla mercauira. 

Cons. Che diascane venite voi qui raccontan- 
domi di voglia di studiare ? Voi ? Puh ! 
Con queir aria da scimunito ? Mettete da 
parte ogu’ idea di scuola. 

Ciac. ( morlificalo ) E per questo , come 
dissi apprenderò . . . 

Cons. A mercanteggiare. 

Ciac. ( con nobile commozione ) Sì , signore. 
Tanto le s'cienze , quanto la mercatura gio- 
vano a procacciarmi del pane. A me basta 
di poter vivere onestamente , felicitando la 
mia buona madre. 

('ona. Come? piangete, madama? 

irrun. No, una madre non è infelice con si- 
mili ilgli. 

Cons. ( guardando Giacomo ) Che foggia è 
mai questa di vestirsi! ( gli sbottona il 
panciotto ) Vedetelo qua , imbacuccato si- 
no al mento. ( a sua moglie ) Per amor 

* 
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del cielo, assestalo alla meglio perchè 'muo- 
ve propriamente lo stomaco. 

Gran. ( lo prende con ambe le mani per la 
lesta , e lo bacia di cuore ) Vieni qui , 
mio caro nipote , mio buon ragazzo. ( gli 
accomoda la cravatta , facendovi un bel 
nastro ). 

Ciac. ( sta ritto , immobile , si lascia acco- 
modare 1 baciare , c quando 'madama ha 
finito , le bacia la mano. ) Signora zia, la 
ringrazio. 


SCENA IX. 

Luigi , e detti. 

Lui. Che mi comanda il signor padre ? 

Cons. Luigi, eccoli il tuo cugino Langenfeld. 
Sua madre vuol sapere s’ egli abbia o no 
disposizione per gli studi ; conducilo teco 
di sopra , e lo esamina ; verrò poscia an- 
ch’ io. Accostatevi un poco 1’ uno al!’ al- 
tro. A voi, nipote, inarcale le ciglia sopra 
Luigi. 

Ciac. ( volge il capo a Luigi , e lo consi- 
dera ). 

Cons. Non vi rallegra 1’ anima queiraspello, 
quell aria ? Voi sarete un dabben figliuolo. 
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ma senza garbo, senza leggiadrìa. Il vestito 
non è di roba cattiva . ma lutto vi casca, 
niente vi sta bene. Oisìi , andatevene lutti 
e due. 

Lui. ( lascia precedere Giacomo ). 

Giac. ( sulla porta fa una riverenza ad ognti- 
no e parte con Luigi ). 

Cons. Chi avr'a il coraggio di produrre quella 
figura alla luce del mondo ? Starà li da« 
ro . . . duro . . . diverrà vermiglio e poi 
smorto . . . andrà palpeggiando il cappel- 
lo .. . Chi lo squadrerà nel davanti , chi 
lo deriderà dì dietro. Perbacco! Avrei ba- 
ciato il mio Luigi al vederlo figurare con 
tanto vantaggio a conlVoulo di (|uel sacco 
di lana. 

Gran. Il povero nostro nipote s’ era confuso 
pel gran rispetto che nutre per noi : e lo 
nutre, perchè suanKidre, amandoci, glielo 
ha inspirato. Quando Giacomo, conservan- 
dosi savio ed applicato , imparerà le colte 
e belle maniere del mondo , sarà in lutto 
la consolazione di sua madre , le farà odo- 

1 6 f G • • • 

Cons. Che ? Cambieresti tu ? Forse ciò signi- 
ficavano le tue lagrime di poc' auzi , non 
è vero ? 

Gran, Cambiare non già , ed il mio pianto 


Digilized by Google 



1^4 I TEMPI ANT. E MOD. 

non esprimeva questo desiderio , ma bensì 
quello che Luigi rassomigliasse a Giacomo, 
e piena di materna consolazione ne ringra- 
zierei il cielo . . . quando invece mi senio 
spezzare il cuore. 

Pons. Chi sa che non li auguri anche un ma- 
rito , com' era la buon’ anima del morto 
mio cognato Langenfeld ! 

Grun. Io non ho sposate le tue ricchezze , 
nè mi duole che sieno finite. Sono rasse- 
gnata , e cammino per quell’ aspro sentie- 
ro , che la provvidenza mi ha prescritto , 
senza lagnarmi ... e del quale ho già 
trascorsa la maggior parte. 

Coiis. E insoffribile! . . farebbe perdere la pa- 
zienza al più flemmatico uomo del mondo. 

SCENA X. 

Amalia , e detti. 

Ama. Signora madre , perdoni , ma in verità 
non comprendo com’ ella in questo giorno 
stesso, iu cui si tratta di farmi sposa, mi 
nieghi persino il denaro per un miserabile 
paio di guanti. 

Grun. Amalia ! 

Cons. (in collera alla moglie Anche que- 
sta ? . . . 
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Gran. ( commossa ) Caro marito ! 

Ama. Si , signore : anzi mi fece dire , die 
questa spesa non la riguarda , e che deg- 
gio io medesima pagaie i guanti. 

Cons. Poffare il mondo ! ho capito. alla fi- 
glia') Non ti mancberb nulla. Quanto pos- 
seggo, voglio che subito venga a le sola de- 
voluto , e cos'i avrai qualche cosa. ( alla 
moglie ) Qual dote mi recasti ? A che puoi 
tu pretendere ? Sono stucco e ristucco di 
tanti contrasti , di .tante mestizie e di tatui 
lamenti per la miseria di pochi quattrini. 
Rimanti sola colle tue disperazioni , c tu 
vieni meco , Amalia. parte con esso ). 
Gran. ( li segue un pezzo coll' occhio ) Ec- 
comi qui . . . decisamente abbandonata . . . 
rigettala . . . scacciata . . . Entrai misera in 
questa casa , e misera mi partirò . . . Madre 
di tulli gl’ infelici , celeste provvidenza , 
marito e 6glì mi lasciano ; deh! tu m’assisti, 
benedici il lavoro delle mie mani , se mai 
un giorno quel marito e que’ figli ne doves- 
sero abbisognare! ( si asciuga gli occhi, e 
lentamente se ne va ). 

riifE dell’atto secondo. 
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ATTO TERZO* 


SCENA I. 

Il Servitore , indi il consigliere Gruneich. 

S rv. ]\Xaledetto notajo ! Alfìoe T ho tro- 
valo I Ma questa caria , ( mostrando un 
foglio piegalo') dev’essere molto importan- 
te , se il padrone con tanta premura mi fe’ 
correre a prenderla. Curiosità ! curiosità ! tu 
ini ecciti ... mi spingi ... 1] foglio è di- 
suggellato , posso leggere. Qui non v’ ha 
chi lo riporti al padrone ( apre il foglio y 
e Ugge ) Ecco un formale congedo , che 
intima il marito alla moglie. Oh , quest’ è 
madornale ! Seguitiamo a leggere. ( legge 
forte « Lascio , cedo ed assegno alla detta. 
« mia consol te 1’ usufruito di 3 , 000 talleri, 

« diconsi tremila , ed ella in conlraccam- 
« bio cede e rinunzia a qualunque ulterior 
« diritto di mantenimento ed eredità , che 
« pervenir possa a me , ed a’ miei figli ». 
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Er^o la signora ci leva T incomodo. piega 
il foglio ). 

Cons. Eseguisti la mia commissione ? 

Serv. Ecco la caria. 

Cons. Avrai naiuralraenle voluto studiarla pri- 
ma tu stesso. 

Seri’. Dio mi guardi ! 

Cons, Il barone di Gartner non si reca qui ? 

Sere. A momenti. 

Cons. ( fa cenno al sereo che parla ) Sia 
lode al cielo , che alfine potrò vivermi in 
pace ! 

SCENA II. 

Luigi con Giacomo , e dello. 

Lui. Signor padre . . . 

Cons. Che vuoi ? 

Lui. Ho trovato che mio cugino si conosce 
mollo bene della grammatica , delle regole, 
come pure . . . 

Cons. Intesi. ( a Giacomo ) Ora potete an- 
darvene : penserò a voi. Salutate mia so- 
rella. 

Giac. Signor zio , mi sono deciso. Voglio as- 
solutamente studiare. 

Cons. Figliuolo mio , la grammatica è una 

»»■ 


Digitized by Gopglc 



1 TEMPI ANT. e MOD. 

scienza ben lontana dal saper vivere con 
felice riuscita nel mondo. 

Ciac. Cosi alTernia anche il mio cugino Luigi. 

Lui. Veramenle gli manca assai per divenire 
un giovine compito. 

Giac. Signor zio ... 

Cons. Basta. Addio. 

Giac. Signor zio , voglio conhdarle una cosa. 

Cons. Che goffaggine di espressione ! Dite 
piuttosto : le chiedo il permesso di confi- 
darle una cosa, 

Lui. Certamente , un po’ di maniera . . . 

Cons. Più garbo, meno ruvidezza . . . 

Lui. Sapersi anzi insinuare , che dimandare 
a dirittura. 

Cons- Lna certa grazia. 

Lui. N on saltar cosi alla vita . . . 

Cons. Come un taglialegna. 

Lui. Prima riflettere . . . 

Cons. E poi parlare ... Su via che volete ? 

Ciac. Signor zio , voglio. . . mi permetta. . . 
la prego di perraetlerrai. . . che andando io 
alle scuole. . . abbia la bontà di scusarmi. . . 
perche. . . vorrei sapere , quando il signor 
.cugino conta di pollarsi all’ uni versila. 

Cons. Vorreste uniivi a lui? Questo non può 
essere. 

Guic. Ne lo pretendo , perchè mia madre ebbe 
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ad assicurarmi, che partirei colla Diligenza; 
ma voleva dire , signor zio. . . se mi per- 
mette ... Di certe finitezze io sono igno- 
rantissimo , come dichiarò il cugino: ma. . » 

Cons. Oli , me I’ era figurato ! 

%Giac. Me ne accorgo da me stesso : ma nelle 
cose ordinarie , come il latino, la matema- 
tica , la storia , là son forte ; e il cugino 
in quelle ... in verità lo posso affermare . . . 
non è degno di tenermi il bacile alla barba. 

Cons. Che va bestemmiando costui ? 

Lui. Eh ! che vuole ? Egli secondo le sue idee 
si crede che . . . 

Ciac. Oh, lascio, che questo si decida da 
qualche gran sapientone. Negli esercizi! di 
queste cose ordinarie ho riportato il premio 
per tre volte di seguito , ed al cugino in 
sei righe scapparono alquanti spropositi d'una 
razza , che io non commetto da tre anni. 

Cons. Da tutto questo che ne inferite? 

Ciac. Ne inferisco , che se al cugino piacesse 
d' insegnarmi le cose fine , che mi manca- 
no , io lo instruirei in quelle ordinarie , che 
gli sono straniere. ’A questo modo verrem- 
mo ad uu cambio utile ad arnendue. 

Cons. Bene , bene. Ne parlerò a vostra madre. 
Buongiorno , vi saluto : andate iu pace. 

Ciac. Si signore. Riverisco il signor zìo. {gli 
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bacia la mano ) Riverisco il signor cugino. 
Del resto ( al cugino ) ci siamo intesi in- 
torno alle cose fine, ed alle ordinarie, (parte'). 

('ons. Luigi ! 

Là. Signor padre! 

('ons. E dunque vero , che commettesti degli* 
errori io sei righe ? 

Lui. Veda , signor padre, che Giacomo. . . 

Cons. Eli ! Giacomo , Giacomo. . . bada bene 
a’ fatti tuoi. Air università verrai sottoposto 
ad un esame. 

.Lui. L’ esaminatore per solilo è un vecchio 
ranticoso , che, penando a parlare, cerca 
di sbrigarsi più presto dell' esaminato. 

Cons. Sia pure : ma si richieggono poi gli 
attestali. 

J.ui, Eh ! questi ogni giorno più vengono a 
buon mercato. Non tema , signor padre , 
di' io mi farò più onore nelle cose hne , che 
il cugino nelle ordinarie. 

Cons. Davvero ? 

■Lui. Sem' alcun dubbio. — Ella m’ avea pro- 
messo^ signor padre , del danaro. 

Cons. A quale oggetto ? 

Lui. (vezzosamente giocando) Non sa ?... la 
Vcrner.. . . poverella! ... . 

Cons. Ne sei ancora -spasimante ? 

Lui. lo r amo alia pazzia. 
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Cons. Che mai voleva io manifestarti? .. . non 
mi ricorda. . . (^pensando ).' Ah ! sì, riguar- 
do a tua madre. Odimi : ella è buona, ma 
sembra un vaso inesauribile di lagrime. 

Lui. ( indijf (Tenie ) E malaticcia. 

Cons. Di" piuttosto scioccamente educata. £ 
perciò , ora che tu e la sorella siete per 
comparire nei gran mondo , non mi spia- 
cerebbe eh" ella si ritirasse da noi , mentre 
non nacque al vivere sociale e del buon 
tuono. Potrà quindi rimanersi in casa , in 
un appartamento a lei sola destinato. Le 
assegnai un capitale per la sua sussistenza; 
e se la camperà nelle sue camere ed alla 
sua foggia. 

Lui. Avrà poi di che vivere ? 

Cons. Certamente. Senonchè temo ch"ella pro- 
rompendo in grandi lamentazioni mi obbli- 
ghi forse a qualche spiacevole scena. Tu 
avverti frattanto di non immischiarti per 
nulla in questa controversia. 

Lui. Non c" è pericolo , signor padre. Ora 
vado , se mi permette , a trovare la mia 
Verner. ( parte ). 

Cons. Conviene lisol versi , perchè non posso 
durarla seco lei. 
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SCENA III. 

Il barone di Gartheh , e detto. 

Bar. Mille , mlllissime scuse al pregiaiissimo 
signor consigliere , se troppo mi feci atten- 
dere. Sarei giunto da un quarto d’ ora a 
ricevere i sempre onorevolissimi , carissimi 
di lei comandi , se incontratomi qui nel 
montare le scale col venerati ssimo signor 
consìgiier di giustizia Freudenberg , con 
queir uomo sì pregievole, pien d’ onore, di 
pietà , che portavasi a visitare la bellissima, 
virtuosissima di lei figlia , e di lui futura 
sposa . . . 

Cons. E vero? 

Bar. "Verissimo. 

Cons. Ne sono contento. > 

Bar. Come altrimenti ?... Del resto domando 
perdono , se . . . 

Cons. Che perdono ? Che perdono ? Anzi io 
me le professo gratissimo. Ella è il piu ra- 
ro , anzi r unico amico mio. 

Bar. Ella mi confonde. 

Cons. Un cuor sì umaiio ! 

Bar. Fo quel che posso. 

Cons. Troverò , spero , in una sì bell’ anima 
conforto ed aiuto. 
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Bar. Eccomi tulio per lei. Sa pcrcbè piango? 
Perchè troppo di rado m' è concesso aiuta- 
re. Fregiatissimo amico, quest' è lamia di- 
sgrazia maggiore. 

Cons. Io la pongo a parte d' una penosissima 
couhdenza. Bramerei un impiego , ed ini 
impiego fisso. 

Bar. Bene. 

Com>. Ed ii più sollecitamente che si potesse. 
A misura che cresco in età , cresce pure 
una certa noia. . . e poi alcuni riflessi. .. le 
circostanze. . . Ella comprende. . . I figli si 
ian grandi ... il loro ... il nostro man- 
leiiimeulo . . . lutto costa all’ eccesso. 

Bar. Certo che sì. La figlia intanto è per di- 
venire sposa. 

Cons. Bisognerebbe eh’ ella procurasse per mio 
figlio il posto d’ assessore nel magistrato di 
Rabendorf: e nel tempo stesso gli ottenesse 
dal consigliere di Freudeuberg il ricco sti- 
pendio della casa di Olbauer , delia quale 
egli è r ammiuistralore. 

Bar. Otlimainenle. 

Cons. Ecco le mie deliberazioni per calmare, 
o far tacere almeno quell’ inquietissima di 
mia moglie, a cui assicurai tre mila talleri. 
Ella per buona fortuna abbisogna di poco. 
Signor barone , eccellente uomo e di gran 
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preponderanza su lutlì , mi faccia l' insigne 
favore di persuadere mia moglie ad accet- 
tare rassegno , e viversi da soia a sola. 

Bar- Col maggior piacere del mondo. 

Cons- Gliene avrò un obbligo eterno. Allora 
non essendo piti costretto a tener casa ar- 
redata ed aperta , posso mettermi in tutta 
economia. 

Bar. Certamente ; e quest’ ediGcante cambia- 
mento , dopo una vita gaiosa , la teiideta 
ammirabile.' 

Cons. Ho la fortuna di godere l’amicizia delie 
più cospicue persone, d’essere ammesso alle 
prime conversazioni ... * 

Bar. Nel buono, nel meglio , nel più distinto 
della citta. 

Cons. Questi sono altrettanti argomenti <li s[)e- 
ranza , ed ella avrà meno difficoltà a cer- 
carmi, a trovarmi una qualche risorsa. . . 
ma raccotnandomi alla sua delicatezza non 
meno che alla sua premura. 

Bar. Capisco.. . cosi. . . con disinvoltura. . . 
soli’ acqua 

Cons. D evo confessarle. . . non posso dissimu- 
larle, . . clic le cose mie. . . i miei an'ari. . . 
vanno a ritroso. 

Bar. Oh! oh! . . ."mi figuro. 

Cons, Poco basta ad un bravo intelligente. 
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Bar. Già me lo immagiito. Credili che non si 
ponno riscuotere , caltivi pagatori . , . 

Cons. Anche quelli. 

Bar, Falsi amici . . . 

Cons. Non vorrei supporlo! 

Bar. Fors’ anche i caii^ figli . . . 

Cons. Piuttosto. 

Bar. Quei continuo aumentar di prezzo d'ogni 
derrata . . . 

Cons. Oh Dio !... Che posso dirle ? La casa, 
le mie aderenze , diciamolo pure , le mie 
inconsiderazioni . . . basta ... in una pa- 
rola , io sono interamente rovinato. Io mi 
getto nelle sue braccia. 

Bar, Conti. sopra di me. 

Cons. Un decente impiego . . . 

Bar. Ella abbia la bontà di aggradire la mia 
affezione , e di abbracciarmi. 

Cons. Ah! mi salvi l'onore. 

Bar. L' onore ?... Ella n' è lo specchio : ella 
ne va adorno quanto un Platone , un So- 
crate , o qualunque gran fiiosol'n : ed oltre 
a ciò possiede tanti lumi , tanie cognizioni, 
che non avean coloro. . . Devo ora espri- 
merle la più iervida mia riconoscenza per 
la fiducia obbligante e pei delicati segreti 
comunicatimi. Io mi porrò con tutto 1' im- 
pegno a meditare profondamente sopra la 
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iialuin del caso , a studiarne i rimedii , a 
inellere in opera , in molo tulli i mezzi , 
die mi conducano a quella mela, la quale 
mi sia infinitamente a cuore. ( parte ). 

Cons. Ah ! mi sembra d' essermi sgravato il 
cuore d’ una pietra , che T opprimeva. Vi- 
vo certo che il barone vorrà e sapra ope> 
rare ; egli è il miglior uomo del mondo. 

, SCENA IV. 

Il signor DI FaECDENBEHG , c dello. 

Freud. Finalmente la ritrovo. 

Cons. Come se la passa il iKistro amico ? ( gli 
stringe la mano ). 

Freud. Come un povero prigioniero. 

Cons. Prigioniero ? 

Freud. Taut’ è : non bastavano i codici in 
giio , in quarto , le piramidi d'alti e scritture 
per legarmi ed opprimermi , che ci voleva 
pure quel bricconcello d'amore per incate- 
narmi con maggior forza. 

Cons. Si eh ? Dica un poco . . . 

Freud. Dico che la è cos'i, signor suocero . .. 

Cons. Suocero suo con tutto il cuore , signor 
genero mio arcicarissimo. 

Freud. Si , suocero e genero. Accetto volen- 
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tieri questi nomi della parentela , che ci pro- 
poniamo. In verità sua figlia è una cara gio- 
vane. Eccomi qui in fatti deciso a pregarla 
di terminar ]' affare , se . . . 

Cotis. Io segno del mio consenso , incomincio 
tosto ad esercitare i diritti di suocero sul- 
r affezione e sull'interessamento del genero. 
Conferisca lo stipendio della casa Olbauer 
al mio Luigi. 

Freud. Mi fu chiesto per Giacomo Langenfeld , 
figlio della sua signora sorella. 

Cons. Eh via ! quel donzellone potrà diventare 
un buon merciaìuolo , non mai un uomo da 
cancello. 

Freud. In questo caso si vedili. Oggi lo csa- 
roinerò , e non trovandolo abile , allora . . . 

Cons. Il mio Luigi. . . basta vederlo: ne stupirà. 

Freud. Caro amico; è d’ uopo riflettere che il 
suo Luigi è un giovane ricco, e che T im- 
piego richiesto non può conferirsi che a per- 
sone capaci SI , nra anche bisognose ; a me- 
no che il soggetto non meritasse eccezione » 
essendo uno straordinario ingegno. 

Cons.. Quest’ è appunto il caso , e ne rispondo. 

Freud. Occorrerebbe che le sue qualità, la sua 
situazione giustificassero in qualche modo 
un’ irregolare parzialità. 

Cons. Le ripeto che rispondo di tutto. 
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Freud. Ciò posto tu' invii Luigi dopo il pranzo. 

Cons. Per 1’ esame ? 

Freud. S'i : alle due. 

Cons. Verr'a seuz’ altro. Tornando a mia lìglia , 
alla futura sua sposa ... 

Freud. Io spero che sarò felice con lei ; *nia 
qual uomo d’onore deggio innanzi tratto spie- 
garmi intorno a due cose. 

Cons. Favelli. 

Freud. Parventi primieramente di traspirare io 
Amalia beo poco rispetto all’ afflizione, che 
inostradi provare T ottima sua genitrice. Que- 
sta non curanza y che tanto mi ferisce , don- 
de mai deriva ? 

Cons. Mia moglie è spesso infermiccia , spes- 
sissimo ipocondriaca. Non badi a ciò , sic- 
come non dessi neppur badare agli estruzzi 
delle fanciulle. 

Freud. Desidero nullameno per la pace dell’ a- 
nimo mio di sincerarmi su questo punto. I 
sentimenti di un cuor ben fatto , de’ quali il 
principale sta nell’amore di bglia , formano 
la più importante , come la più dolce pro- 
spettiva per 1’ etli avanzata di un marito. Que- 
sta riflessione in’ è d' un grandissimo pensiero. 

Cons. Su tal proposito viva perfettamente tran- 
quillo. Passiamo all’ altro. 

Freud. AU’allro? ... Io le parlerò francamente, 
come devo. L' altro. . . lisguarda la dote. 
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Cons. Come? . . qui poi. . . s’ella volesse. . . 
ella è sì ricco . . . 

Freud, lo non pretendo , nè ni’ aspetto una gran 
somma ; domando un discreto aiuto per in- 
contrare le nuove spese , in corrispondenza 
di quanto io le offro. 

Cons. Bisogna eh’ io le confessi e dichiari, che 
tutto ricade in mio fìglio . . . 

Freud. E nulla ad Amalia ? 

Cons. Nulla. 

Freud. Niente affatto? 

Cons. Nientissimo. 

Freud. Quest’ è un gran contrattempo ! 

Cons. Se ama davvero . . . 

Freud. Amo, ma non sono più nell’ età di di- 
ciolt’anni. Quando si tratta di legarsi per 
tutta la vita , bisogna consultare anche la 
ragione. Come si può al dì d’oggi prender 
moglie dai pari nostri senza una dote ? Ai 
tempi e alle mode presenti non si trovan più 
certe mogli all’antica e casalinghe j tutte la 
fanno da dame di corte, che costano enor- 
memente. — La risoluzione di lei mi sinr- 
b:i e sconcerta. Vi persiste ella inalterabil- 
mente ? 

Cons. Sì. 

Freud. ( dopo una pausa mesto ) Ri nunzio 
adunque alla sposa. 
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Cons. M e ne dispiace. 

Freud. Io provo al certo una dispiacenza mag- 
giore. Amico , dopo questa spiegazione , gli 
animi nostri si trovano a vicenda aiqu.'into 
risentiti. E meglio separarci , ma per parte 
mia con estremo dolore. ( va e torna ) Mi 
resta ciò non pertanto a dirle , che riguardo 
al figlio suo e al posto , che per lui doman- 
da , afìlnch'elia sia convinta di tutta la mia 
imparzialità , adunerò il collegio delle scuole 
per Tesarne , ed ottenuto il giudizio in iscrit- 
to , a lei lo conutniclierò. ( parte ). 

Cons. Addio ! Servo suo. Che sciocco ! Che 
pretensioni ! Una dote J 

SCENA V, 

Madama Langekfeld , e detto. 

Lang. Fratello , fratello . . . 

Cons. Che è ? che è? perchè tanto ardore ? 

Lang. Nostro padre. . . nostro padre . . . 

Cons. Ebbene ? v 

Lang. Giunse in città , e vuole . . . 

Cons. Giunse ? 

Lang. E vuole portarsi qui. 

(’ons. Da me ? 

Lang. Si. 
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Cons. la casa mia ? ( agitalo ) Resto sorpre- 
so .. . non capisco . . . Basta , desidero al- 
meno . . . O cielo ! . , corro . . . torno su- 
bito . . . che stranezza ! ( corre nelle sue 
camere ). 

Laiig. Ah ! il mio cuore è immerso nelle più 
dolci speranze! . . ( erz jaer partire e s' in- 
contra in Filippina ). 

SCENA VI. 

Filippina , e delta. 

FU. Madama la prega . . . 

Lang. Bene , bene. ( parte in fretta ). 

FU. ( seguendola eoli' occhio') Ih ! grandi af- 
fari , gran facceiiJe ha quella contessa del- 
r uva fresca ! 

SCENA VII. 

Il pretore Ghvnf.icii , Cristina , e delta. 

Quest’ è dunque l'abitazione di mio fi- 
glio? Capperi! sedie coperte a seta, por- 
tiere , cortine di seta ! Per bacco ! 4 . . Ma 
ecco qui . . . suppongo ... la figlia di mio 
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figlio. II cielo li benedica , e ti conservi , 
nipote mia. ~ 

FU. ( ride e parie ). 

Crisi. Non è Amalia, caro nonno. 

Prel. Ma chi è ? 

Crisi. La sua cameriera. 

Prel. Cioè la servente. 

Crisi- Per lo appunto. 

Prtl. Audi’ essa in seta ? La genie , che la- 
va , che strofina i pavimenti, che pulisce 
la casa , in seta , alla moda ? Oh ! oh ! 
questo mondaccio in manto serico , tulio 
moda , non può andar bene , nè mollo in 
lungo. 


SCENA Vili. 

Amalia , e deiii. 

Crisi. Eccola: quest’ è Amalia, cugina mia 
e vostra nipote , caro nonno. 

Prel. ( prende hi mano di Amalia e gliela 
scuote di cuore ) Ti saluto di cuore, Ama- 
liella mia. 

Ama. ( sciogliendosi ) Eh ! fate piano. Chi 
siete ? Che volete ? 

Crisi. Egli è il nostro nonno , signora cugi- 
na , il nonno. 
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Amn. All ! ah ! ( s inchina ) Chi poteva sa- 
perlo ? Serva sua. — Si accomodi , signor 
avolo. 

Pvet. Mi (remano le ginocchia , e siedo vo- 
lentieri. Anche la vista se ne va a spasso, 
e peno a riconoscere le persone. Io poi non 
ho mai veduta questa nipote. Sei tu dmr- 
que , ragazza ? Per sedici anni mattina e sera 
il mio cuore indirizzò ai cielo le piu calde 
preghiere per le nipote mia , come per 
tulli i miei figli. Kel montar queste scale, 
mi palpitava il cuore per modo , che ho 
dovuto sostenermi sulle braccia di quesl’al- 
tra mia buona nipote. 

Ama. Come sta di presente, signor avolo? 

Prct. Vieni qui tu, mia Cristinelta : siedi vi- 
cina a me. ( la tira a sé e T abbraccia ). 
Come sei diventala rossa al vedermi com- 
parire sul mio vecchio cavallo bianco alla 
casa di tua madre ! M’hai subito riconosciu- 
to ed accarezzato 5 e quando con queste ru- 
vide c fredde mani presi e strinsi le tue 
manine , non hai già dello che ti faceva 
male , ma li scintillavano anzi gli occhi in 
fronte per 1 ’ allegrezza. Che tu sia benedet- 
ta ! Conserva questo tuo buon cuore. ( ad 
Amalia ) Date una sedia a vostra cugina. . . 

Jffland Tom. IJI. 9 
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E voi ragazza. . . ( a Cristina ) come dici 
cbe si chiama ? 

Crisi. Amalia. ( si rivolge ad Amalia , la 
prende per mano e la vuol condurre vicino 
al vecchio ) Venite qui , mia cara. 

Ama. ( ripugna , e si scioglie , restando ov* è). 

Pret. ( osservando lutto) Ho portato una bella 
pezza di tela bianca di settantotto braccia. 
Quante pippe fumai , guardando a tesserla! 
e quante volte sono andato io stesso ad 
adacquarla , quand' era stesa per imbiancar- 
si ! { ad Amalia ) Ma non è per voi. Voi 
siete una pazza , superba. Non avrete mai 
nulla da me : cosi ho deciso. 

Ama. Mi posso dispensare dal sentire simili 
complimenti. ( va per partire ). 

Pret. Allo la, fermatevi , state li , dinanzi a 
me : e tu resta a seder qui , Crisiinetta. ( ad 
Amalia ) Che non m’ abbiale conosciuto , 
questo può essere: ma dovevate sempre mo- 
strar più rispetto ad un vecchio. Perciò vi 
condanno adesso a slarvene in piedi ad a- 
scoltare la mia lezione. Questa vostra cugina 
può e merita di sedermi dappresso , perche 
è migliore di voi. 
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S C E N A IX. 

Il consigliere Gruneich , e detti. 

Cons. ( A braccia aperte ) O mio signor pa- 
dre ! 

Pret. ( dando indietro ) Francesco !... oli 
Dio!. . . Come sei diventato vecchio! 

Cons. Quanta consolaalone nel rivederla , - si- 
gnor padre ! 

Pret. Debbo io rallegrarmi o rattristarmi nel 
vederti ? 11 sangue mi balza al cuore , e gri- 
da ; questi è il tuo proprio figlio , ma la 
sua vita, la sua condotta !... Ah ! non co- 
minciamo sì male questa visita .. . non dico 
altro . . . ravvisa te stesso e me. . . 

Cons. Mio caro padre. . . 

Pret. Quani’è dolce e consolante ad un vec- 

' chio genitore 1’ ascoltar questo nome dalla 
bocca del figlio ! Ah , fosse veramente per 
consolazione eh' io ne piangessi ! 

Cons. Perchè non ha ella voluto per diciol- 
t' anni sentirsi mai chiamar da me con tal 
nome ? 

Pret. Perchè tu noi meritavi. Ho sempre ve- 
duto pur troppo , che non poteva rapirti 

a' tuoi traviamenti , e non voleva contribuir- 

» 
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vi neppure colla sola condiscendenza. Ma 
ora tu sei povero , mi vien detto. . . 

Cons. Signor padre . . . veramente . . . non 
saprei . . . 

Pret. Ma dove stanzia la povertà , dovrebbe 
pure stanziarvi 1' umiltà. Eccomi qui per 
rattenere , dirigere, aiutare e fare in som- 
ma quanto mai può un padre tenero , af- 
finchè un figlio sviato non precipiti intiera - 
. mente. Pio vinto me stesso, ho vìnto quel 
corruccio , che per tanf anni mi tenne da 
! te divisò,’ e finalmente qui .venni. 

Cons. Ella s'inganna sulla mia situazione. 
Pret. Ti ho lasciato tracannare il vin di sciam- 
pagna e di Tokai , senza rmostrarmi a te , 
restandomi lungi e dimenticato. Ora che sci 
ridotto all' 'acqua e al verde , il tuo vec- 
chio padre accorre a salvarti , ove possa. 
Ama. ( a suo padre ) Ah ! signor padre . . . 
che dice mai ? 

Cons. Taci , e parti. ( al Pretore ) Ha ella 
veduto i miei figli , i suoi nipoti ? 

Pret. Per ora ne ho abbastanza di costei. ( ac- 
. cennando 'Amalia , e parlando con essa ) 
1 u pensa a tramutarti in tutt’ altra perso- 
na ; comincia dairinchiodarti in niente che 
sei povera , e scioccherella : deponi quella 
stolida albagia , e riconoscili per piccina pic- 
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cina che s’ alza un dito da terra , se pur 
oon vuoi ch’io abbia inutilmente per te vis- 
suto ed affaticato per settantanni, (ai con- 
sigliere Gruneich) Dov’è tua moglie? 
Cons. Noi saprei , Amalia forse. . . 

Ama. Nernraen'io , signor padre. ‘ ' 

Pret. Va tu , Cristina \ cercala , e qui la con- 
duci. . ' \ " ' ■ - ' 

Ama. ( e Crisiina partono ). 

Pret. Figlio , guardami , e sappi ch’io guardo 
te con quel sentiniento , con cui osservava 
il mio campo di frumento , dopoché la teni- 
' pesta l’ebbe distrutto. Santo Iddio ! che mai 
^ divenne quel mio buon figlio d’ una volta? 
Quell’ occhio tuo accusa di tuo cuore ; non 
hai sul volto il menomo tratto , che non 
. indichi il tumulto e<lo scompiglio interno 
. dell’ anima tua. 

Cons. Ella m’è padre. , . lutto devo soffrire 
da lei . . . ma. . . 

Pret. Provami ch’io sono in inganno, oche 
mentisco. Francesco , la passeggera opulen- 
za li rese inconsiderato e leggero di mente: 

. Ove non l’ abbia del pari corrotto , potrò 
in questo giorno stesso , ammorzando la mia 
collera , terminare una pena di diciott’ anni'. 
Ma se ti scopro malvagio , io mi faccio il 
tuo accusatore , ailìnchè tu sia castigato , 
e resliuo salvi i tuoi figli colla lor madre. 


Digitized by Coogle 



igS I TEMPI AKT* E MOD. 

S G E N A X. 

Madama Lawgekfeu) , e delti. 

Pret. Dov’ è questa mia nuora ? perchè noa 
viene ? 

Lang. Verrà , caro signor padre. . . La pove- 
rina è timida . . . non ebbe mai la fortuna 
di baciarle la mano , e si ricorda quanto fu 
contraria al suo matrimonio. 

Pret. Ora vede ch’io m’opponeva pel suo mag- 
gior bene. Io conosceva costui, io ne presa- 
giva il terribile avvenire. Giacclrò fa cotanto 
la ritrosa andrò io stesso da lei. . . ( s'in- 
cammina ). / ‘ 

Cons. ( con imbarazzo , ed inquietudine ) Ma 
fors’ ella . . 

Pret. Finiamola con queste tronche parole. Io 
voglio , SI voglio piantar qui 1’ ordine . . . 
veggo pur troppo , che il male s’è invec- 
chiato. 

Cons. In fine poi son forzato a dirle , che non 
so immaginarmi qual male ella creda essere 
in casa mia. 

Pret. Figlio ,ila dissipazione, il disordine ti 
offuscarono l’intelletto : il mio è ancor se- 
reno , e mi giova 1’ usarne. Sappi che nella 
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mia pretura ho sempre pochi processi , per- 
chè ben bene squadrato un aliare , non mi 
perdo in parole, ma passo ai fatti. Sull'i- 
stante io vado là , interrogo madre , figli , 
esamino libri, conti , carte , visito casse, ar- 
madii è scrittoi, insomma ogni più celato ri- 
postiglio. 

Cons. Perchè tutto questo ?... Dovrò io dun- 
que ?... 

Prel. Tu devi scoprirti ai mio sguardo quale 
veramente sei. Ove mai t’opponga , ne ver- 
rai astretto dajla giustizia. Io , vedi , io vec- 
' chio e probo cittadino comparirò al cospetto 
del magistrato dicendo ; « Mio figlio è un 
« prodigo , mio figlio è un pazzo. Mettete 
« riparo all' orribil disordine , prima eh' ci 
« muoia di fame , e che l'infelice ed inno- 
« cente sua moglie co’figlisuoi finiscano que- 
« stuando i loro giorni ». 

Cons. Ella vuol dunque assolutamente rovinar- 
mi nella riputazione ? 

Pret. A qualunque costo voglio giustizia , voglio 
trarli dal precipizio, voglio che puro e tran- 
quillo venga meco sotterrato il mio cuore. 

Cons. Dovrò dunque credere eh’ ella sia qui 
venuta per infamarmi, per ridurmi all’estre- 
ma miseria ? 

- Pret. parole inutili e vuote di senso ! Or fanno 
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(juaraDl' anni , che giudico : debbo avere rnr- 
parato a discernere il giusto dall’ ingiusto. 
Tu tremi alla minaccia d’un rendiconto , e 
tanto peggio : ma qualunque siasi la tua iuleti* 
zioue , il tao contegno, li rammento ch'io 
saprò tutto e che vigorosamente oprerò. 

Lang. Ma sempre da padre, e da buon padre. 

Pret. Si , e fino alla tomba. Questa già mi 
s’apre dinanzi agli occhi. Nè so comportare 
SII r orlo di lei , e nel momento di preci- 
pitarvi , di farmi reo di debolezza , quan- 
d’anche ciò dovesse costare degli strazi do- 
lorosi al tuo cuore ed al mio. Andiamo. 

( parie ). 

Cous. Eccomi in braccio alla vergogna , al 
disonore. ( parte ). 

Latìg. Cielo ! intenerisci il cuore del padre , 
soccorri il figlio , salva e rendimi il fra- 
tello. ( parte ). 


fine dell’ atto terzo. 
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ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

Luigi , indi il cons igliere Freudejsbeug. 

« ^ 

Lui. IVIaledettissimo esame ! Tnlerrogazionì 
sopra interrogazioni, che mi facevano sudar 
sangue , e per giunta rimproveri ed insuUi ! 
Freud. Il vostro signor padre dov’ è ? 

Lui. Desidera di favellargli ? 

Freud. Annunziatemi a lui. 

Lui. Se mai si trattasse di me , delTesame , 
• la pregherei umilmente, signor consigliere. . . 
Freud. Si vedrà , si vedrà. 

Lui. La supplico di riflettere che una certa con- 
fusione . . . 

Freud. Vi prego di chiamarmi il padre. 

Lui. Ubbid isco. ( parte ). 

Freud. Che faccenda è questa ? La figlia senza 
dote; si cerca un impiego pel figlio. V’ha 
certo una qualche procella peraria. . . quasi , 
quasi crederei che qui si trovino in assai cat- 
tivo stato. 
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SCENA II. 

Il barone di Gartner , e dello. 

Bar. Ella qui? . . . soletto? Dove sono i degnis- 
simi padroni di casa ? 

Freud. Olire i solili , capilo eziandio il vec- 
chio Gruneicli. 

Bar. Quell’uomo ruvido? Di vecchia scorza ? 
Quel predicator di riforme , quel misantro- 
po stizzoso ? 

Freud. Un uomo , dica , onoratissimo , one- 
stissimo. 

Bar. Ne convengo anch' io. Un angelo d’ one- 
stà , un eroe di virtù ! Prima che mi dimen- 
tichi le manifesto che 1' egregio giovinetto , 
il signor Luigino, figlio del nostro incompa- 
rabile amico, desidera lo stipendio della casa 
Olbauer, e perciò le porgo i miei caldissimi 
iifiìcii. 

Freud. Ella saprà che quel posto è destinalo 
a persone non possidenti , e bisognose. 

Bar. Verissimo. 

Freud. Dunque non fa per lui. 

Bar. Mi permetta eh’ io divotamenle la rin- 
grazii. / 

Freud. Non fa per lui , le ripeto. 
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Bar. Intendo di ringraziarla in nome di quel 
povero fortunato , a cui lo concederà. 

Freud. La cosa dispiacerà assai al signor Gru» 
neich. 

Bar. A lei non mancano mezzi da consolarlo. 

, Freud. Come ? 

Bar. Procurandogli un qualche incarico da lui 
ricercalo. 

Freud. Un qualche incarico ? 

Bar. Zitto : la cosa dev’essere segreta. 

Freud. Ma quale incarico. 

Bar. Qualunque: purché conveniente , ed in 
ispezielià lucroso. 

Freud. Ove ne abbisognasse , avrebbe dovuto 
chiederlo per l’ addietro , e non ispendere sen- 
za guadagnare. Ma presentemente . . . 

Bar. Poveretto ! Ei va picchiando ad ogni 
uscio , ma indarno. Que' della classe civile 
non r amano , la nobiltà lo disprezza. Ho 
parlalo ad alcuni con tutto l’impegno , ma 
nulla ottenni. 

Freud. Gli affari suoi sono dunque in gran de- 
cadenza ? 

Bar. Ogni giorno io spargo lagrime di compas- 
sione per lui. 

Freud. A questo segno ? 

Bar. L’estrema indigenza sta per opprimerlo. 

Freud. Possibile ! 
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Bar. Me ne assicurò egli slesso. 

B'reucL Da qualche tempo io ne sospettava. 

Bar. Oli ! fìgutiamoci. Ella è si prudente e 
perspicace da averlo preveduto. Ora , se non 
temessi la taccia d’ indiscreto , vorrei chie- 
derle rispettosamente se ciò non ostante ella 
sposerà la signora Amalia ? 

Freud. Mi permeila di non rispondere a que- 
sta domanda. 

Bar. Con tutto l’ossequio. 

Freud. La prego inoltre di tener segreta la si- 
tuazione infelice di quest' uomo imprudente, 
uHlne d'impedire, s' è possibile, la sua to- 
tale mina. 

Bar. Ma come dissimularla ? Deggio pregare , 
prestare uflìzii per lui , implorare , destar 
compassione . . . 

Freud. Arduo cimento è l'aiutarlo : per non 
dire inutile. 

Bar. Veda un poco fino a qual segno la pro- 
digalità di queir uomo . . . 

Freud. Aggiunga la sciocca alterigia , che lan- 
ciollo nel disordine. 

Bar. Quel suo ampolloso parlare . . . • 

Freud. M’ attrista la povera e negletta sua 
moglie. 

Biir. Veramente è un angelo , proprio un an- 
gelo , ma piuttosto semplicetta. 
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Fremi. Basta: m’adoprerò in quanto posso per 
lui. I suoi progetti andranno in fumo ; ma 
saprò difenderlo dall' indigenza. Egli tarda 
a comparire ; io non ho pili tempo di atten- 
derlo. Anzi riesce utile al mio divisameoto 
il non vederlo. Mi farebbe ella un piacere ? 

Bur. Disponga di me in vita ed in morte. 

Freud. Prima le dico , che lo stipendio della 
casa Olbauer verrà meritamente dato al figlio 
della vedova Langenfeld. Il giovine Gruneicli 
si disconosce d'ogni scienza, d' ogni studio 
necessario all’impiego. 

Bur. Che mai ? Dunque ... un ignorante , uno 
stupido ? 

Freud. Vogo meno. L’ esame riuscì decisamente 
a sua pubblica vergogna. 

Bar. A sua pubblica vergogna ? Che se/ito ? 

Freud. Ecco il giudizio autentico , che ne die- 
de in questa carta il magistrato alle scuole. 

. A me non isia bene , dopo i colloquii corsi 
tra noi , l’essere portatore al Grimeich di 
sì spiacevole ed umiliante novella. Ora m’av- 
veggo che qui venni sovra pensiero , ed in- 
carico la sua gentilezza di questa- partecipa- 
zione. 

Bur. Con lutto il piacere. ( prende la caria ). 

F'reiid. Gliene sarò mollo obbligalo. La rive- 
risco. ( parie )• ' 
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Bar. Umilissimo, devotissimo servitore. — Vi- 
va il cielo ! Sfa a vedere che converrà ri- 
correre ad una colletta per sovvenire questa 
miserabile gente , e che a me pure , quale 
amico di casa , ne toccherà una buona por- 
zione ! Oltre a questo , dovrò perdere un cre- 
dito per due barili di Borgogna , e per una 
cassa di salami. Maledette commissioni ! Ma- 
ledetto chi me le diede ! Dove lascio i dieci 
zecchini , per tante partite vintegli a taroc- 
chi ?... dieci ? . . . o più ?... tredici via, 
diciassette ... va bene , sì , dieci zecchini. 

SCENA III. 

Madama Grujneicii in abito dimesso , 
e detto. 

Gran. Che mi comanda il signor barone ? 

Bar. Dica piuttosto di che la prega , degnis- 
sima signora. Ma perchè sempre sì mesta , 
perchè sempre piangente ? 

Gran. La mia miseria è al colmo. 

Bar. Eli !nol creda. Ella . . . ella anzi è felice. 

Grilli. Così pur fosse , signor barone ! 

Bar. Orsù , venga qui , m’ascolti. Ella è dun- 
que afflitta ? 

Gran. Oltre ogni misura. 


Digilized by Google 


ATTO IT. 207 

Sar. Perchè cinta da calamita , perchè presa* 
ga d' una totale mina , non è vero ? 

Gran. Si , pur troppo. 

Bar. Questi funesti pensieri turbano la pace 
della sua bell’ anima , e ne frastornano le su* 
bliini e pie contemplazioni. Ebbene , sappia 
che ogni disgrazia è per lei svanita. Ecco 
qui un istrumento , un solenne contralto , 
in cui le vengono assicurali tremila talleri. 
Lo prenda nell' amabile sua mano. D'ora in 
avanti vivrà libera , mangera sola , quan* 
do , come , o con chi le piacesse. 11 degno 
consorte , i cari figli verranno a trovarla: 
ella potrà visitale il degno consorte , i cari 
figli. Ecco in tal modo disseccala la sorgente 
delle amare sue lagrime : ed in segno della 
mia lietissima congratulazione accetti questo 
rispettoso bacio sulla sua mano. , 

Gran. ( che intanto avrà letta la carta') Ah ! 
signor barone , questa', quest’appunto c la 
causa della mia infelicità : questo crudelis- 
simo scritto mi fa piangere , e mi getta alla 
disperazione* ( parte colla carta in mano ). 
Bar. Per me non faccio differenze. 11 dado è 
gittato , e sarà sempre vero , che anche que- 
sta volta condussi a termine un gran nego- 
zio. La mia riputazione così si sostiene cd 
ingigantisce ; e quando le parli contraenti 
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siano ricche , oltre all' ingrandimento della 
fama , avvi pure un bello e buon profitto 
reale. Ma ecco . . . ecco l'altro. 

SCENA IV. 

Il Consigliere Gruneich , e detto. 

Bar. ( Andandogli un poco incontro ) Amico 
dilettissimo , ella può essere ormai conten- 
ta : io me ne congratulo con lei. S’è fatto 
il becco all’oca. 

Cons. Si spieghi. 

Bar. Parlo dell’esimia sua consorte, e del con- 
tratto consegnatole. 

Cons. Che disse ? 

Bar. Ne rimase lietissima. 

Cons. Come? 

Bar. Piange daU’allegrezza ; non le dico altro. 

Cons. E fi a vero ? 

Bar. In grazia di una certa deslerit'a , ch'ebbi 
la fortuna di adoperar con effetto. Tutto nel 
mondo dipende dalla maniera , dal come si 
faccia una cosa. Ogni tempesta d’animo si 

• calma a forza di buona grazia, e di dolcezza. 

Cons. Mi pare di sentirmi il petto sollevato 
da un grosso macigno , e questo a merito 
dell’opera sua , signor barone. A lei vo de- 
bitore d’ un benefizio cotanto segnalato. 


Digitized by Google 



ATTO IV. 30g 

Sar. Clic dice! foiTuna piullosto che ingegno , 
oppur dono del cielo ; e nessun mio meri- 
to. — A proposito , devo pure parlarle di 
quello stipendio pel figlio suo. Posso io pren- 
dermi la liberta di darle un amichevole con- 
siglio ? 

Cons. Impaziente' lo ascolto. 

Bar. Ne deponga il pensiero. 

Cons. Perchè ? 

Bar. Per evitare ogni occasione di discordia 
tra due famiglie congiuntissime. Lo stipen- 
dio è ornai assegnato al caro figlio della sti- 
mabilissima di lei sorella, madama di Lan- 
genfeld. 

Cons. A mio nipote? 

Bar. Cosi è. — Le aggiungerò inoltre che il suo 
signor figlio Luigi venne esaminato , e che 
il signor consigliere Freudenberg dopo aver- 

- mi inutilmente cercato a casa mia , sì recò 
qui per affidarmi alcune cose intorno a quel- 
r esame. 

Cons. ( confuso') Fu qui , e non chiese di me ? 

Bar. Egli mi disse di averla fatta chiamare. 

Cons. E nessuno me lo riferì ? Ciò mi dispia- 
ce oltremodo. 

Bar. L’avrebbe già aspettata più a lungo , ma 
pressato da un urgentissimo affare, incaricò 
me di una sua commissione. 
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Cons. E quale ? 

Bar. Di darle questa patente del magistrato 
alle scuole. 

Cons. ( prende la carta e la scorre ) Ho ca- 
pito. Già me lo immaginava. 

Bar. Ella vede clie bisogna tanto più insistere 
sulla domanda di una carica per lei. 

Cons. Ne la prego colle più vive istanze. Mi 
trovo ad un fiero cimento con mio padre j 
che vuole assolutamente sapere il mio stato. 
Ah ! se trovassi . . . niente più d' un migliaio 
di talleri , per quattro settimane solamen- 
te .. . Intanto verrebbe questa carica , ed 
accomoderei le cose mie, senza che mio pa- 
dre ne scoprisse il disordine. Amico mio , 
mio aureo amico , ella mi renderebbe per- 
fettamente felice , se mi prestasse questa 
somma. 

Bar. Pregiatissimo amico, ella mi fa tropp’ o- 
nore con questo confidenziale ricorso: ma in 
questi giorni per T appunto ho comprato va- 
rie partite di vino . . . 

Cons. Anche cinquecento mi bastano , e per , 
quattro settitpane soltanto. 

Bar. Pur troppo m’ è impossibile. Dal dispia- 
cere mi strapperei i capelli. 

Cons. Via trecento soli : unicamente per sot- 
trarmi air inquisizione , al processo di mio 
padre. 
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Bar. Oli ! s’ella sapesse quanto mi costano 
i miei poveri parenti ! 

Cons. Ma ella è ricco , signor barone . . . senza 
famiglia . . . libero . . . solo . . . Ah ! caro a* 
mico, mi faccia un tanto favore. 

Bar. In somma ho capito , signor consigliere. 
Conosco il nobile suo pensare ; ella è pun- 
tualissimo , e cerca con tanto impegno que- 
sto danaro per impiegarlo in pagamenti di 
rimborso. Riguardo a me , io la prego di 

. ,non affannarsi , ina restar tranquillissimo. 

Cons. ( sorpreso ) Signor barone ! 

Bar. Ella mi deve per l' ultimo giuoco dieci 
zecchini perduti sulla parola , e vorrebbe a- 
desso pagarmeli quasi per forza , non è ve- 
ro ? S'i , 81 , io r indovino. Ora le ripeto di 
cuore, che per questo pagainenlo c’ è tem- 
po : eccone a lei per pegno la mia mano. 
Mi basta , ch'ella mi rimborsi , il più pre- 
sto che potrà, di quanto spesi pei barili di 
vino di Sciampagna , e pei salami. Come 
le ho detto , pel debito di gioco , le lascio 
tempo. 

Cons. Ed è questo il favore ? 

Bar, Ora che io le ho rimesso l'animo in tran- 
quillità , la lascio , pregandola di riporre la 
più sicura fiducia nella mia inalterabile sin- 
cerità. ( parie ). 

» 
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Cons. Oli Dio !... che cleggio fare.?. . . che mi 
tocca sentire ?... non so dov’io m'abbia la 
testa. . . E questa carta! ( ca^a l alle stato ) 

- Maledettissima congiura di malanni ! Ragaz- 
zaccio prosunluoso! . . . Va ora a farti inse- 
gnare dal diavolo. Che rabbia ! Che dispe- 
razione ! ( va nelle sue camere ). 

SCENA V. 

Il pittore Gruseich, madama Làngenfeld. 

Pret. Tua figlia resterà qui. Fa che vengano 

- suo fratello , e mia nuora. Non soffro pili 
dilazioni. 

Lang. Ella teme che il signor padre . . . 

Pret. Io sono anzi contentissimo di lei. Quanto 
aveva nelle mani, e di cui s’ era incarica- 
la , tutto è in regola ed in buon ordine. Ven- 
ga pure da me , altrimenti mi obbligherà a 
pensar male anche del fatto suo. 

Lang. Permetta ch’io parli a mio fratello un 
momento , prima che . . . 

Pret. Non voglio. 

Lang. Ma pensi ... 

Pret. Appunto penso , perchè sono gli uomi- 
ni che pensano , e le donne che cinguet- 
tano. . . Francesco ! ( chiama verso le camere') 

# 
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Francesco ! ( a madama Langenfeld ) Tu 
bada alle tue faccende , e vanne ad assestar 
le lue cose. ^ 

scena vi. 

IL consigliere Gru.veicii , e detti. 

« 

Pret. ( /I suo figlio ') Odi una parola. 

Lang. i^fa a suo fratello segni di timore ). 

Cons. ( risponde con segni di non capirla ). 

Prct. Che è ? Che signilicano questi segni ? Io 
non amo queste industrie femminili , e non 
me ne servo mai nè in bene , nè in male. 
Parli , figlia mia. 

Lang. ( nel partire , cerca indarno di far in- 
tendere al frati Ilo che risono dei malanni'). 

Pret. Francesco, presi tutto in ispezione. Pa- 
glia , minuta paglia ... in quantità , che 
al soffio d’ un venticello sparisce. Non li re- 
sta che un capitale di tre mila talleri. Ca- 
se , terreni , lutto dei creditori pel valore di 
quindici mila trecento e sessanta talleri. A 
conti falli risulta che tu sei rovinato e men- 
dico. — Si lagni chi ne ha la colpa j quanto 
a me, non ne sono punto sorpreso. 

Cons. ( cerca di rimettersi ) Eppure. . . Ella 
si assicuri. . . 
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Pret, Che sei un pazzo, e, Dio noi voglia , 
anche un cattivo soggetto ; per il che inter- 
rogherò tua moglie ed i figli* Ma se per av- 
ventura . . . Basta . . • bada a' fatti tuoi. 

Cons. Ella vedrà. • . 

Pret. Oh! s'i, vedrò, e chiaro. Ma facciam 
punto. Tu sei decisamente in miseria. Co- 
me potrai vivere, e con che? 

(’ons. Ecco il mio divisamento. Se. . . 

Pret. Non innalzarmi de' castelli in aria. Conti 
schietti , positivi in lire , soldi , quattrini. 
Dei tre mila talleri , che ti rimangono, dam- 
mi r originale documento. 

Cons. Non posso. Quello forma lo stato ve- 
dovile di mia moglie : a lei 1’ ho già asse- 
gnato con iscrittura , giacché m' è riuscito 
di salvarlo dal generale incendio. Ella lo 
ha in sue mani. 

Pret. Mi dici tu la verità ? Puoi provarlo , 
puoi assicurarmene? 

Cons. Le replico, che mia moglie possiede il 
contratto. 

Pret. Oh, sia ringraziato il cielo ! M’intoppo 
finalmente in qualche cosa di buono. Hai 
pensato , hai provveduto alla vedova. Ri- 
conosco in questo tratto i rottami d’un cuo- 
re , eh’ era buono , e che tra le sue rovine 
conserva ancora il carattere dell’ antica sua 
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bontà» Francesco , questa scoperta mi dà 
una scossa di piacere : sparisce in te agli 
occhi miei 1’ orrida macchia di reprobo. Pos- 
so con animo soddisfallo appoggiar la mia 
mano sulla tua spalla', come su quella d'un 
uomo di sentimento e di onore. 

Cons. Si , caro padre ; tal è. 

Pret. Ah ! se un figlio move un sol passo in- 
contro al padre, questi ne corre cento per 
abbracciarlo. Ne avrei corso migliaia, per 
islringcrti, come ora fo, al mio petto. Vieni 
SI, abbracciami , e fammi provare tante de- 
lizie di contenta tenerezza , eh’ io ci trovi 
il compenso di diciott’ anni di privazione , 
di que’ lunghissimi diciott’ anni , nel decor- 
so de’ quali, non corresti al seno paterno. 
( s’ abbracciano ). 

Cons. Ella mi commove tutta 1’ anima! 

Pret. Ora passiamo ad altro. Questa tua ca- 
sa , che è quanto un piccolo palazzo , non 
conviene a un semplice oscuro cittadino , 
come sei tu. Dunque si cominci dal venderla. 

Cons. La prego di riflettere che questa casa 
ini è costata assai più di quanto se ne po- 
trà mai ricavare vendendola. 

Pret. Eh ! lo veggo , che avrà costato enor- 
memente. Da per tutto 1’ ozio ed il lusso 
hanno dipinto, inciso , indorato. Questi mo« 
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bili COSÌ ticchi fan male all’ anima e spesso 
le preparano il precipizio. 

■Cons. Non disdice poi di procurarci i comodi 
della vita, ed il cercar d’abbellire la pro- 
pria dimora. 

Pret. Eppure se tornassi nella piccola mia abi- 
tazione, forse tu staresti meglio che qui , e 
coir animo più sereno. Tutto è cola, non te 
lo nego , ordinario e triviale; ma provo "con- 
tinuamente che c’ è quanto basta perch’ io 
me ne contenti. Ah ! figlio , quanto è mai 
consolante per 1’ uomo alloggiato e vestito 
alla mia moda , il leggere scritto sul muro , 
sulle sedie , sulle tavole , su gli abiti , da 
. per tutto : « Qui stiamo bene e tutto è 
nostro. )) 

Cons. Certamente : ma il gusto s’ è raffinato. 
Prct. Di’ piuttosto che a forza d’ un preteso 
lafhnatuento tutto è divenuto insipido e fri- 
volo. Case, uomini, oro, mobili, cibi, vini, 
gioventù , intelletto , tutto mi par degradate 
Cons. Vedo per altro molli pari miei viver 
con minori mezzi. Io poi alla fine. . . 

Prct. Alla fine ? Che mi parli di fine ? si ve 
de , si vede pur troppo il fine delle cose. 
Eh ! che ognuno dovrebbe restare nella sua 
sfera. Ma non c’è rimedio: tutto va all’ec- 
• cesso. 11 gentiluomo vuol esser principe , il 
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borghigiano gentiluomo; ed una certa classe 
di gente , che non è nulla di tutto questo, 
salta* ancora più in su , e vuol divenire in ' 
un colpo gentiluomo e gran signore. 1 di- 
versi piani , che sèparano nella fabbrica della 
società le condizioni , sono diroccati e tol- 
ti. Da questa confusione deriva il non es- 
servi più nè parola , nè buona fede ; e na- - 
sce la* quantità dei fallimenti e dei pubblici 
malanni. 

Cons. Va bene. . . ma veniamo al nostro prò-- 
posito. . 

Pret. Oh ! ci siamo , e questo viene appunto 
al proposito nostro. La padrona e la serva, 
la cittadina e la gentildonna non si distin- 
guono più al vestito : il lussò confonde tut- 
to colla sua immoderatezza ; ne segue che' 

• un uom d’onore e di giudizio non vuol più 
arrischiar di ammogliarsi. Della moltitudi- 
ne dei celibi sono conseguenze 1’ ozio , la 
scostumatezza , la rovina delie fortune . . «; 
insomma il mondo è qual tu lo vedi ades- 
so , che fa pietà ed orrore. Quest’ era il 
proposito del nostro discorso. 

Cons. Questo non mi riguarda punto , nè sa- 
prei come rimediarvi. Pensiamo piuttosto al 
caso mio. 

J*ret. Quest’ è l’oggetto nostro. Prima di tutto 
Iffland Tom. JII. 10 
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soddisfare' a’ credilori , poscia via: di qua la 
raccolia de’ quadri. ■ ' . ... 

Cons. La mia .piuacoteca ? Ob!; questo, po* 
no. Avvi UD Guido Jie.oiij, ,uu Raffaele TiM • 
Prct. Che diamine .dici. ?. - .j , i 

Cons. Due tra’ piu famosi pennelli ! Que soli 
due quadri mi costano,, mille talleri. 

Prct. Corbellerie l 6i.- vendano j si. vendano. 
Cons. S’ ella avesse, sentimento per le bell ar- 
ti .. . . i 1 ; -■:! 

IVel. Che, è questo sentimento ? che roba, è ?‘ 
Cons. 11 sentimento di venerazione per quei 
due divini pennelli. < . 

Prct. Di questo seniimeqto veramente io non 
mi uonosco , ma bensì di. quello che nutro 
, verso i figli tuoi, li ; . .•■•■■I n; !.. j 
Cons. Non soffrirò m^i di .vedermene, privare. 
Pret^ E chi te ne priva ?j 
Cons. Il compratore. 

Prel. Tu farnetichi. Il compratore de’ figli ? 
Cons. Eh , io parlo de quadri . . . 

Prct. Che ti stanno dunque più a cuore de’ 
— Non ispropositare d’ avvantaggio. Le 
pinacoteche sono ornamenti da signoroni. 
Cons- Sono ornamenti per chiunque va preso 
’ alla magia delle bell’ arti. , , 

Prct. Ho sempre creduto che i quadri debba- 
no servire all’ uomo per rappresentargli le 
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idee del buono con quelle del bello. P<frcìò 
appesi sopra il mio scrittoio un giudizio di 
Salomone. Gli do ogni giorno uu' occhiuta, 
e dico fra me; Non sono nè Salomone, uè 
re , ma voglio prenderne esempio per es- 
sere un giusto giudice. Questo è, mi pare, 
il miglior uso dei quadri. Ma V anima tua 
io mezzo a tante belle pitture divenne forse 
più bruita. . 

Cons- Più brutta ? 

Pret. Sì , perchè preferisci una tela dipinta , 
per quanto tu voglia preziosissima , a’ figli 
reali e vivi. Se i tuoi quadri di RaUaele c 
di Guido fossero i figli di chi gli ha dipin- 
ti , quei quadri coprirebbero di rimproveri 
la corrotta e snaturala natura. — Via, li di-, 
co , via : essi donno servire a cancellare i 
tuoi debili , a provvedere a’ tuoi figli. A 
ptopoiilo , vidi il tuo Luigi , volli' esami- 
narne i libri , gli scartafacci e lui stesse.^ 
Trovai un bamboccio alla moda , una fem- 
mina anzi che un uomo , una testa svenr. 
tata , ed i suoi esercizii scolastici gli corri- 
spondono. Romanzi storielle galanti, aned- 
doti , arie , canzonelle , disegui , ma d’ur- 
ne , di cipressi , di sepolcri , di cartocci , 
seji/a un rilievo d.’ una casa , d’ un campo, 
un libraccio insunimn di mostre di patini , 
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come sono infatio i nostri moderni giovani. 
Un briciolo d’ ogni cosa ; ma il briciolo 
non veste. Egli poi è un orecchiuto calzato 
e vestito. Qual educazione I 

‘ SCENA VII. 

Amalia, e detti. 

Ama. Signor padre , che mai avvenne? Son 
qui i figli della zia, che piangendo mi fanno 
i più amari rimproveri. 

Pret. Perchè ? 

Con$. Per qual ragione ? 

Ama. Dicono che la mia signora madre va 
girando fuori di casa per la città , in trac- 
cia d' un' abitazione. 

Cons. ( cenno ad Amalia di desistere ). 

Pret. Tua madre f 

Cons. Questo è uno sbaglio , un malinteso. 

Ama. In verità è così , signor padre. 

Pret. Olà , Cristina , Giacomo , venite qui. 
Dove siete? 

Cons. ( Sciocca , senza giudizio ! ti stroz- 
zerei ). 

Ama. ( No , signor padre : T assicuro che ci 
sono proprio dei malanni ). 
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Pret. {dalla porta) Giacooio , Crisiina. {chia- 
mando ). 

Ama. Ho sapulo di più che la signora madre 
non ha più i suoi anelli, {piangendo) Kh ^ 
^ vedo pur troppo che siamo rovinali ! 

SCENA Vili. 

» 

Giacomo, Cristika e detti. 

Pret. Siele qui ? Parla , figliuolo. Dov’ è mia 
nuora? che sai? che vedesti? 

Cons. ( ruvidamente ) Non dir bugie , ve’. 

Ciac. Signor zio, non dico die laverilà. Son 
pochi momenli che incontrai la signora zia 
nella piccola strada vicina , la in quella 
delle tante casette per la povera gente. Le 
ho liaciata la mano dicendole : signora zia,, 
come sta ? Ella dopo d’ avermi guardato un 
poco con occhi rossi e piangenti rispose : 

« Va : rispetta , ed onora sempre mai tua 
» madre, onde non abbia motivo di pian- 
» gere per te , come io pei figli miei. » 
Detto questo parti. 
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SCENA IX. 

Luigi, indi un Servitore, e detti. 

Lui. Signor padre , e come soffre che la si- 
gnora madre vada cercando una meschina 
stanza a pigione fuori di questa casa? 

Si-ri’- ( dando una lettera al pretore ) Per 
commissione della signora. ( parte ). 

Prci. ( al consigliere Gruneich ) Di tua rao- 
. glie ? Perchè , e intorno a che mi scriverà 
• mai ? ( apre e legge ) « Noa mi lagno di 
» alcuno ; perchè tale pur troppo è il mio 
» destino. L' accluso foglio appartiene a'no- 
» stri figli. A me non resta che rassegnar- 
» mi a' decreti del cielo e morire. Addio». 
Una madre , che abbandona marito , figli, 
all'apparire della miseria, appalesa una ver- 
gognosa debolezza! L' accluso foglio appar- 
tiene ai nostri figli , die’ ella. Che foglio 
può esseie? vediamo. ( 1' apre e lo scor- 
re ) Come ? Andare a star sola ?... non 
può tornare in fumigiia ?... Le lasci tre 
mila talleri ?... Ella si obbliga? . . . Tu 
ti ol>blighi ? Oh , qual progetto immagini, 
ed eseguisci ! Ella cede , rimanda la scrit- 
tura . . . Ah ! pazzo , prodigo , malvagio 
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uomo, figlio ihdegrtissimo , va , corri su- 
bito a ricondurla. 

Coni. Non signore- • <■ ' 

Pret. Presto , ti replico : fa che ritorni , as- 
I solutamente lo devii' 

Cons. Mi lascio mettere in pezzi , anziché di-' 
scendere a tanta- umiliazione. 

Pret. Tu nel tuo stato farle un simile asse- 
^ gno-. » ’tn disporre cosi di lei ?... Un cosi 
indégno, iratlamentoo a quell’ ottima don- 
na ? Um'divòrzio da‘lei. . . da quella 
oi. njoglié padre e’ marito ? . . Uomo 

;! ’ pessisèo' non di ber» d’ esserlo atalse- 

'goo d> riconducV qui da moglie, i 
• Co/is. Noi posso','>e noi voglio. 

Ama. Ah signoripadre ! 

■ Zui. I. Questa > scandalo poi ... 

Pret, T’ affrelia di ricercarla. . - . ■ 

, Co/zs. No' ,i non è possibile , noi farò mai. 
Pret, Al me’, < indegno' una ’sì nefanda nega- 
tiva , a me , a cui carpisti un moto di 
cuor paterno , che per sempre . . . 

Ciac, Ah no , caro nonno ! 

Crist, Non dica cosi. 

. Pret. Si , ritiro da te> la mia paterna bene- 
dizione , da te a cui diedi la vita , da 
te che mi spingi con infamia entro la tom- 
^ ba. Anima ingrata ! Figlio parricida l 

I . . 
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Cons. Per non irritarla di piu partirò. ( s'in- 
cammina ). 

Pret. Fermati , ascolta chi adesso è più tuo 
padrone che padre. Son io.il tuo padro- 
ne , quegli , da cui solo puoi sperare e ri- 
cever pane per vivere. Quell’ io tei coman- 
da ; va e qui rimena 1'. onorata ed infelice 
tua moglie. 

Cons. Ella è partila; resti in buon’ora dov’à. 

- Pret. Ebbene : ornai t’i abbandono al rigor 
delle, leggi : ti fo subito dichiarar prodigo, 
metto all' incanto tutte queste tue ..pazze 
mobiglie ; prendo meco i tuoi figli ; e ti 
lascio a’ tuoi rimorsi , al tuo i pentimento , 
a quella provvidenza .che irritasti , e di 
cui non ineriti i benefizii. i 
Ciac. ( traiienendolo )' No , no , caro non- ‘ 
no . . • . ' ' ' - 

Crisi. ( trattenendolo ) Per amor.del cielo . . . 
Lui. ( al padre suo ) Oh Dio ! signor padre, 
lo preghi ... . . ' • 

Ama. Lo supplichi , lo plachi. 

Cons. ( si scioglie dai figli') Lasciatemi . . . 

( al pretore Gruneich )> Se vuol trattarmi 
. cos'i ... ho, qui una pistola .pronta' . . . 
S’ ella muove un passo fuor della, camera 
saprò togliermi per sempre alla sua crudeltà. 
Lui. ( geltandosegli ai piedi ) Ah padre . . , 
padre mio ! 
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Ama. ( gettasi con Luigi a’ suoi piedi ) Pie- 
tà ! compassione !... 

Crisi. ( e Giacomo fanno lo stesso col vec- 
chio ) Caro nonno I ( tutti due ). 

L*ret. Ammazzati) sciagurato, ma prima pen- 
sa che sarà di te , e di quest’ infelici. Se 
non sei pazzo, empio e snaturato , conosci 
il tuo dovere, {accennando i di lui figli ) 
Io conosco il mio. ( parte ). 

Cons. ( s' avventa per correre in camera ) 
Ebbene finiamola . . . Son disperato . . . 

Lui. ( nel trattenerlo gli cade in braccio ) 
Ah no! mai . . . mai . . . 

Ama- ( prostesa a suoi piedi ). 

Ciac. ( lo afferra per di dietro ) Aiuto ! 
ajuto! # 

Crisi. ( lo ritiene per una mano ) Oh Dio ! 
soccorso ! ( cade il sipario ). 
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ATTO QEINTO. 

S C E N A I. 

^ Jl pretore Gruneich , e madama Grujneich. 

Pret. Ora che qui T ho ricondotta , resti- 
tuita in seno della famiglia > presentata a' fi- 
gli , permetta che fra noi le dica , ch^ ella 
non doveva mai separarsi dai figli e dal 
marito. 

Grun. Oh Dio ! quanto mi costò ! Ma . . . 

Pret. Ma ,.ma !... Ella è in obbligo di sop- 
portar lutto da lui. 

Grun. Egli m’ ha apertamente ed in iscritto 
ripudiala. 

Pret. Ma non per questo F era permesso di 
sciogliersi dai figli. Io pretendo che ibguar- 
diano messo alla custodia ed alla difesa del 
mio raccolto , siane il mallevadore. Potrà 
egli abbandonare il suo posto perchè pio- 
ve, perchè grandina? No, egli deve star 
salcio e fedele sotto qualunque cielo. E così 
chiunque eseguisce i doveri del proprio sta- 
' to , deve trovare nella sua coscieoia una 
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guardia' , che il renda forte contro ogni at.- 
lacco.' Quest’ è H suocaso, se ben vi riflette. 

Gran. E> tanto tempo che soffro, e con tanta 
pazienza . . E che doveva , o poteva io 

fare ? >' 

Pret. Ella non è donna da sapere , nè da po- 
ter. fare ciò che far bisognava. Io lo pre- 
vidi ed lappunto per questo m’ opposi al 
matrimonio di mio figlio con lei. Ravvisa- 
va in lui un cavallo brioso e sfrenato : ga- 
. vazzante nell’ opulenza , scuola di corru- 
zione , divenne e pazzo ed indocile : ella 
mancò 'sempre di fermezza per tenerlo im- 
brigliato^ a me dunque , a me le redini. 

Grun; Ah ! signor suocero, operi con lui da 

Pret. Da padre sì, ma non da femmina. Ella 
starè bene e gli altri a seconda de’ loro 
meriti. 

Gran. Deh ! la supplico , sia buono. 

Pret. Lo sarò sempre , e forse troppo. Pochi 
son- coloro , ai quali si faccia una vera giu- 
stizia. Rientri pure nelle sue camere. 

Grufi. Abbia pietà di mio marito e de’ figli 
miei. Il primo è sangue suo , gli altri le 
sono nipoti. Io vivrò da lor separataè sola, 
vivrò col guadagno delle mie mani , e lo 
dividerò col marito e co’ figli. Ah ! non esi- 
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. giamo soddisfazione o castigo da rei trop- 
po a me cari : piuttosto stenderò la mia 
mano al primo uom dabbene, che incon- 
trerò per la strada. — Deh I m'ascolti, non 
rigetti le mie preghiere , e sia padre amo- 
roso der figli miei , benché , • gié tempo , 
ella non volesse ch’io fossi lor madre. 

* V 

Prei- Bene , bene. Si tranquillizzi , signora 
nuora ; non ci abbandoniamo a commozio- 
ni di cuore. Il male c’ è : se non m’ è dato 
estirparlo , viva sicura eh’ io non lo accre- 
scerò certamente. 

Grun. A questo patto incontro qualunque sor- 
te , e mi propongo di terminare sotto gli 
occhi suoi r infelice mia vita. ( farle ). 

Prel. ( in atto di andarsene ) O cielo , fa 
che non s' abbiano mai a spargere sotto il 
mio tetto delle lagrime si dolenti ! 

SCENA n. 

Il barone di Gartmer , c dello. 

Bar. Dilettissimo signor Pretore , io sono or- 
ribilmente spaventalo. Il caro, signor figlio 
di lei è fuori di cervello , se non m’ in- 
ganno. 

Prct. Scusi, ho fretta, signor mio. Ella chi è? 
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Bar. Un certo consiglier provinciale barone 
di Gartner. 

Pret. Oh ! mi perdoni , illnstrissimo , se non 

. le diedi subito i segni di quel rispetto che' 
le debbo. 

Bar. Per amor del cielo, lunge le cerimonie , 
lunge i titoli. 

Pret. Do agli altri ciò che loro appartiene , 
ed altrettanto esigo per me. 

Bar. Dunque m' annunzierò in altra maniera. 
Sono un amico dei suo signor figlio. 

Pret. Scusi , ma sono costretto a darle una 
mentita. Non è vero. 

Bar. Come no? Darei la vita per lui. 

Pret. S' ella fosse stato tale , gli avrebbe det- 
to ; « Amico , tu non sei un nostro pari , 

K ma sei uomo civife d'una classe inferiore. 

(( Siccome nulla hai che fare con noi, cosi 
« stattene co' tuoi. Se brami impiegarti e 
« lavorare , noi contribuiremo a fornir te . 
(I ed i tuoi figli d’ un comodo stato : ma 
« se vuoi darli 1' aria di diventare amico 
« ed uguale a noi , mangiando e bevendo 
(( con noi , sei un pazzo. L' amicizia addo- 
« manda eguaglianza. Se questa non c'è, 

« non si compensa col danaro : noi siamo 
« i primi a deridere chi vuol innalzarsi io 
« tal modo sino a noi , ed abbiamo tutta 
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«1 la ragione di farlo, n Cosi doveva > ella 
parlargli , per inspirare giudizio y mostrare 
,.iateresseie fare il bene' di duii i < 

>ffnr.ti£Ua m' incantai con questi-beHissimi sen- 
timenti. Dico la verità, eh' ebbi spesso sulle 
labbra una qualche' simile' ammonizione j ma 
poi ho pensato che in questi tempi e in 
^ questa noiosa' vita bisogna far' conto di certe 
buone case e non perderne la grazia col di* 
..■ • venirne il censore. i i \ 1 

Pret. Come poi questa sua riflessione s’ accor- 
di colla dignità, e colla 'diritta morale, io 
non so vederlo. Ma lasciamo ciò, e con- 
chiudiamo. Che desidera ella da me ? 

Bar. Io sono riuscito a poter offrire al suo 
signor figlio un posto di castellauia , Wale a 
dire dì comandante d' una piccola piazza. 
La rendila veramente non è gran co^ 'Con- 
sistendo in cencìnquadia talleri , otto ktaia 
di frumento , e legna da fuoco , ma. . . 
•Pret. Ma quest’ è un tratto di provvidenza per 
lui. Io le protesto le più vive obbligazioni. 
Bar. Eppure egli lo rifiuta, e m' incarica di 
farle dell’ altre proposizioni. 

Pret. Oh! incomodare un signore par suo! 

Com’ è ardilo e indiscreto colui ! 

Bar. Non fa niente. Quanto le propongo di- 
pende unicamente da* lei. 
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Prtu Da me? 

Bar. Si , ed eccone la maniera. Ella è nota 
al nostro graziosissimo Sovrano , e gode ap> 
po i ministri la riputazione d' uno de’ più 
stimabili, accreditati ed amati sudditi. Ov' el- 
la acconsentisse di chiedere ad aggiunto , 
a coadiutore , a successore in fine al suo 
impiego il degnissimo di lei Bglio, io vivo 
sicuro eh’ ella ci riescirebbe infallibilmente. 

Prtt. No : mio figlio è indegno di tale inca- 
rico , ed io proponendolo crederei d' aggra- 
vare la mia coscienza. ^ 

Bar. Come ? Un leueio padre ricuserebbe? . •• 
si opporrebbe ?... 

Pret. Alla iufelici(h de’ poveri paesani alle mie 
cure affidali. E poi il mio pretoriato ren- 
de poco. 

Bar. Pòco un prelorialo ? 

Pret. Com’ io lo esercito , poco. Io non sono 
mai stato lo spavento degli orfani ; non ho 
mai decimale 1' eredilà. I miei paesani non 
si trovarono inai nel caso di chiedere al 
ciclo alla fine delle loro preghiere , che li 
liberi da me , come da un male. Posso gi- 
rar da per tutto nella mia piccola giurisdi- 
zione , senza cji’ essi mi guardino paurosi, 
come un cane cattivo a cui manchi il mo- 
nile. Mio figlio per la sua condotta sareb- 
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. be pur troppo mirato d' un tal occhio. La 
giustizia andrebbe sossopra , supplendosi pro- 
babilmente alla mancanza del proprio colla 
usurpazione delT altrui. No, no; voglio e 

- spero che i miei paesani accorrano , come 
affettuosi parenti, ad assistere alla mia sepol- 
tura , senza esserne invitati. Le mie fatiche 
di quarant' anni , se Dio m' assiste , non 
verranno all’ improvviso rese inutili e di- 
strutte dal mio successore , come con un 
colpo di penna si cancella uno scritto. Per 
quant’ ei sia mio figlio , non voglio un si- 
mile coadiutore. 

Bar. S’ ella ha così deciso. . . 

Pret. Fermamente. 

Bar. Dunque non se ne parli più. 

Pret. Circa la castellania poi. . . 

Bar. Di questa s’ informi presso un certo con- 
siglier di giustizia Freudenberg. — Del re- 
sto. . . quasi mi dimenticava. . . ho qui un 
piccolo credito d’ onore. ( gh' dà una carta ). 

Pret. ( prende la carta ). 

Bar. S’ ella. . . 

Pret. I debiti d’ onore debbono essere pagati 
come i più solenni e documentati. 

Bar. Se solamente vuole sottoscriversi. . . 

Pret. No : intendo anzi di soddisfare. 

Bar> O degno signor pretore ! Ecco qui in lei 
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un saggio , un avanzo di lealtà , d' onesti 
dei buoni antichi tempi, lo mi figuro bene 
che sotto la direzione di lei i cari nipotini 
saran preservati dal contagio della im- 
moralitli. 

Pret, Di tanto mi sia propizio il cielo! Ma. v . 
s’ appressa mio figlio. Non è il momento di 
rivederlo. Venga meco , signor consigliere, 
ed intenderà il resto, {partono). 

SCENA III. 

» Il consigliere Gruneich esce dalle sue 
camere osservando. 

Tutto è quieto! . . . Non v’è più alcunol 
Che avrà mai ottenuto da mio padre il ba- 
rone di Gariner ? ( suona ) Che fanno co- 
storo ? . . . ( torna a suonare ) Che fanno co- 
storo ? Noji mi reputano piu' forse per nulla? 

SCENA IV. 

\ 

Luigi , e dello. 

Lui. Suonò ella , signor padre? Che comanda t 

Cons. Perchè non viene il servitore ? 

Lui. Il servitore ?... forse non sarà più in 
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casa. L'avo ha ordinato di congedare tutta - 
la gente di servigio con tre mesi di salario. 

Cons. A chi quest’ ordine? Chi l’ha ricevu- 
to ? Chi ardisce d’ incaricarsene ? 

Lui. ( stringendosi nelle spalle ) La zia ! 

Cons. Io sono il padrone, io , ancorché non 
possedessi che un bicchier d’acqua, io so- 
no il padrone di questa casa. 

Lui. Senza meno , e la geme , che va giran- 
do intorno , ci compiange in modo assai 
-disperato... ‘ 

Cons. Che compiangere ! Che disperazione ! 
Che mai dici ? ( Ma bisogna' lasciar passa- 
re il momento. ) Avrò forse tra poco il po- 
sto di mio padre. 

Lui. La pretura ? Non vi faccia il menomo 
calcolo. 

Cons. £ che sai tu 7 

Lui. Poco fa era qui alla porta , e ho sen- 
tito , quando l’avolo decisamente ricusava 
di averla per coadiutore e successore. 

Cons. Ricusava parlandone col barone di Gart- 
ner ? 

Lui. Appunto. 

Cons. Assolutamente ricusava ? 

Lui. Glielo assicuro. Ho inteso in segOito , 
eh’ ella veniva proposta per una certa pic- 
cola casteilania , e l' avo soggiungeva eh' cl- 
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la dovrebbe accettarla , e che sarebbe suf- 
ficiente . . . 

Cons. Ne sei ben certo ? 

Lui. Non ne dubiti , signor padre. 

Cons. Luigi ! 

Lui. Signor padre! 

Cons. Son vilipeso , disonoralo. 

Ijuì. Pur troppo ! 

Cons. E in faccia a tutto il mondo. 

Zu». Certamente. 

Cons. Non posso piìi restar qui. 

Lui. Eh ! se T avo . . . < 

Cons. No t Luigi , qui non mi lascio più ve- 
dere. 

Lui. Ma perchè ? Ella ha poi sempre degli 
amici. 

Cons. Dai quali dovrei questuare , è vero. 
No, no , mi nascondo' e fuggo via. ‘ 

Lui. Ma dove ? 

SCENA V. 

Giacomo , e detti. 

Cons. Che volete voi ? 

Ciac- Signor zio , come sta ? ( gli bacia la 
mano )• 

Cons. Male* (^ritira la mano). 
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Ciac- ( gli riprende la mano ) Signor zio , 
caro signor zio, vorrei. . .la prego umil- 
mente di accordarmi la permissione di dirle 
una cosa. 

Cons. Parlate. 

Giac. Sento che pur troppo ella è caduta in 
mala fortuna ... e eh' ella , signor zio , e 
il cugino Luigi e la signora zia . . . 

Cons, (in collera') Che andate voi chiacchie- 
rando di caduta , di mala fortuna? 

Giac. Non può immaginarsi la nostra afflizio- 
ne. Sa il. cielo quanto ne soffre la signora 
madre , che piange continuamente. £ una 
costernazione , uno spavento per tutti noi- 
Lo scrivano del negozio , il servitor della 
nostra bottega , non hanno neppur bevuto 
il caffè pel disturbo d' animo che prova- 
no per la sua disgrazia , dicendo eh' è tanto 
grande , da costare la vita al signor zio , 
per la passione che dovrà provarne. 

Lui. Parlate in miglior modo. 

Giac. Mi scusi, signor cugino, e senta com'io 
la pensi in questo duro caso. Io penso co- 
sì , signor zio. Io avrò lo stipendio della 
casa Olbauer; l'avrò io, sarà proprio mio: 
seguiterò a studiare: tutto questo è fìssalo. 

Cons. Ebbene , tenetevi il vostro stipendio. 

Lui, E seguitate, a studiare. 
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Giac. Certamente , perchè bramo accontentare 
la signora madre , il signor zio e la signo- 
ra zia. Veniamo a noi. La signora madre y 
il giovine di negozio ed io trovammo a 
conti fatti che lo stipendio ascende a tre- 
cento talleri , de’ quali vivendo con parsi-x 
monia a me bastano dugento. 

Cons. ( ruvido ) A che tutti questi calcoli ? 

Giac. Per passare i cento talleri , che mi re- 
stano , al mio cugino Luigi. 

Cons. Ah Giacomo ! 

Giac. Caro signor zio , mi fa un onore , una 
grazia accettandoli. 

Cons. Ma che dira vostra madre ? 

Ciac. Mia madre ?... ah 1 se il signor zio .. 
sentisse ... se sapesse che dice . . . essa ' 
non vuole . . . ma la prego di non tradir- 
mi .. . non vuole accettar nulla di quello » 
che il nonno ha stabilito di lasciarle. De- 
sidera assolutamente che ne approfittino il 
signor zìo. e la signora zia. 

Cons. E voi consentireste a questo ? E voi 
cedereste un terzo dello stipendio? 

Giac. Come dubitarne? Dio buono! quest’ è 
la nostra brama , il nostro volere , mentre 
non saprei esprimerle" quanto sia grande la 
nostra afiQizione. 

Cons. O nipote , tu mi umilii più di mio pa- 
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dre , più della mia stessa disgrazia. Sono 
costretto a confessarti che mi confondo di- 
nanzi a te, che sento altamente tulli i miei 
torti , e che non ho più coraggio di rimi- 
rarti." (si copre il viso colle mani ^ e cor^ 
re nelle sue camere ). 

Giac. Perchè piange mai il signor zio ? 

Lui. Noi sa forse neppur egli stesso. Dopo 
l’accaduto, è fuori di se. 

Giac. Ma che faremo di questi ceuto talleri? 

Luì. Io gli accetto. 

Giac. Ne vado contentissimo. Si ricordi poi ^ 
signor cugino, di studiare e d’imparare, 
perchè in verità ella ne sa poco assai. 

Lui. Oh ! credo pòi . . . 

Giac. Rimasi di gelo nell’ udire le sue rispo- 
ste all’ esame , signor cugino. Veda bene 
che quaudo saremo all’ Università , ella de- 
ve mettersi a studiare assai assai '. aliriinenli 
lo SCI i veto al signor zio. ( parie ). 

Lui. Oh, oh, il signor pedagogo !. Spero che 
.non vorrà poi darmi le staffilate. ' 

/■ 
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SCENA VI. 

Amalia dimessa , con cuffia da borghigiana-, 
abito e gonnella di mezza seta , c detto. 

$ . 

Ama. Guaid.'mii , Luigi. 

Lai. Oli che vesliario stomacoso ! . , 

Ama. Da serva , proprio da serva, ... Quella 
zia, per la tioslra fatalità qui venula, eb- 
be la commissione di vestirmi cos'i. 

Lui. E lasciasti acconciarti in quel modo? 

Ama. Ah ! tu non sai . . . oimè ! che. brutti 
discorsi !... così , . . sotto voce ... ho 

t 

sentito , a parlare di servire ... di botte- 
ga. . . mi tremavano le ginocchia. . . si di- 
scorreva , sai , anche di te . . . 

Luì. Che dici? 

Ama. Si strappano ddl tuo guardaroba le co- 
se ‘ belle. Si mandò pel parrucchiere ; la 
tua graziosa acconciatura è in gran rischio. 
Da per lutto ordini nuovi, preparativi d’ an- 
darsene , anzi credo che dovremo partire 
domani. 

Lui. Per dove ? 

Ama. E chi lo sa? La partenza è certa: l’a- 
vo dispone di tutto , sta facendo conti ^ 
parla con un avvocalo . . . 
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SCENA VII. 

, s 

Madama Labgecìfeld , e detti. 

Lang. Luigi , va in camera , e vestili come 
il tuo signor nonno desidera. 

Lui. ( con impeto risentilo ) Signora zia ! 

Lang. Tua madre ti appaleserà la volontà di 
lui* 

Lui. Non voglio andare » non voglio vestirmi, 
non voglio saperne nulla. 

Ama. Anch'io voglio levarmi dintorno que- 
sti cenci , che mi fanno morire , che mi 
opprimono . . . M’ ucciderò . . . sara finita. 

Lang. Figliuoli , vi avverto che mìo padre 
non ischerza , e che vuole a suo modo. 
Kon facciamo ragazzate, poiché le comme- 
die non vi riusciranno.' 

Lui. ( con enfasi pedantesca ) Io non reggo 
ad un tal^ trattamento. Il senso unìversai 
di dolore investe , afiligge , abbatte il mio 
spirito , c prepara una vicina dissoluzione 
alia macchina, parte). 

Lang. Amalia , conosci la tua imbecillita , 
rientra in te stessa, e troverai giusto e mo- 
deralo il tuo destino. 
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SCENA Vili. 

Il Servitore con una lettera , e dette. 

Serv. ( A madama Langelfeld ) Del signor 
consigliere di giustizia Freudenberg. (^parle). 

Lang. Quest’ è una lettera a te diretta. Que- 
st’ altra a mio padre. 

Ama. Non ricevo nulla da quell’ incivile. 

Lang. Taci là , che hai tutti i torti ; leggerò 
io. (apre la lettera e legge ) « Madamigella, 
» la scoperta sua povertà non impedirebbe 
» a me 1’ offrirle tuttavia la mano : ma la 
» poca stima e il nessun riguardo, ch'ella 
» dimostra per 1’ ottima sua madre , mi dan- 
M no a divedere quanto una tale unione mi 
» renderebbe infelice. Ella si corregga , ed 
» allora potrà fare la sua bella figura e la 
» sua fortuna ...» 

Ama. Dia qui. ( legge ella stessa ) « La sua 
» fortuna con un uomo di garbo , eh’ ella sap- 
» pia render felice , riformando il cuore di 
» lei. Al degnissimo di lei avo unisco qui 
» una cambiale di mille talleri per lei. La 
» prego di accettarli , come una memoria di 
» colui , che un dì volle con lei aver eo- 
» mune tutto il sno , e consecrarle se sles- 
Jffiand Tom. III. 1 1 


Digitized by Google 



-1^-ì, I TEMPI ANT. E MOD- 

» SO.— Freudenbeig. » Apra adesso l'altra. 

Lang. Essa è diretta al nonno. 

u4ma. Non ha compreso ? Qui v’ ha la cambiale 
per me ; nessuno qui c’ entra. 

Lang. Bada però , che i tuoi genitori . . . 

jlma. Sfa a vedere che questo danaro non è 
più mio, quantunque dato espressamente a 
me. Oh , questa ha del bello e dello stu- 
pendo ! 

Lang'. Lasciami. . . li prego. . . vaitene per ora. 

Ama. Ma la cambiale ? 

Lang. ( chiama verso la camera di suo fra- 
tello ) Fratello , caro fratello , vieni qui. 

Ama. Questa non lainghiolto per certo, {parte). 

Làng. Francesco , una parola. 

SCENA IX. 

Il consigliere Crtineich , c delta. • 

Cons. Che pretendi ? La tua profonda sapien- 
za non m’ ha svergognato abbastanza ? Godi 
della tua gloria, e lasciami in pace, {per 
andarsene ). 

Lang. Hai ragione : ma non io solamente' , la 
tua precipitosa condotta affrettò quanto per 
altro doveva necessariamente accadere fra 
poche settimane. * 
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Coni. I miei amici m'avrebbero preservalo dal- 
l’abisso. 

Lang.' Che parli mai d’amici? Genti del bel 
tempo , che s’ approfittano dell’ uomo pro- 
digo e lieto , e che lo tacciano di fastidio- 
so , e l’abbandonano quando diviene infe- 
lice. Tu hai potuto vedere costantemente 
nel mondo questo procedere : pielendi tu 
d’essere un’eccezione alla regola generale ? 
Un solo , un urìico amico puoi tu vantare ; 
e sai quale ?, Leggi. ( gli dà il biglietto di 
Freudenberg ). 

Cons. ( dopo averlo letto ) 11 tratto è nobile , 
ma umiliante. 

SCENA X. 

Jl pretore Grukkicii , madama Grujìeicii , 
e detti. 

Cons. ( Fuol partire ). 

Prel. Dove vai ? Perchè fuggi ? Si tratta ora 
di riunirci. Sebbene ... va pure , ma non 
puoi lasciarti dopo le spalle la coscienza. Se 
questa non li rampognasse continuamente 
nell’ anima , tu avresti già respinta da le 
la tuia mano. 

Lang Una lettera per lei. 
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Pret. ( i apre e la scorre ) Bene : ne parlere- 
mo poi. 

Cons. Che si propone di fare con noi ? Qual 
sarà il nostro destino ? 

Pret. Esso riguarda l’ intera famiglia ; perciò 
tu ( a madama Langenfeld ) qui la radu- 
na , e chiama anche i tuoi figli- 

Lang. ( parte ). 

Cons. Non si ferisca soprattutto Y onor mio ! 
Al resto mi sottometto , ma l’ onore. . . giu- 
ro al cielo • . • 

Pret. Io non so se tu avrai la fortuna di gua- 
rire una volta da questa tua alterigia. Ma 
tu, che tanto parli d’ onore, hai d’uopo d im- 
parar prima a conoscerlo. 

SCENA XI. 

Madama Lahgehfeld , Amalia , Giacomo > 
Cristina , Luigi in abito dimesso^ con sti- 
vali , e detti. 

Cons. Che è questo ? Quale stranezza ! chi ? 
chi mai ? 

Pret. Queste son tutte stranezze mie. Osserva , 
ed ascolta. Se i tuoi figli avessero comin- 

' ciato dal mettersi in questa guisa , sareb- 
bero forse arrivati un giorno ad essere su 
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quel piede , su cui tu gli hai stoltamenle 
posti al principio. Ma siccome incomincia- 
rono donde gli altri finiscono , così bisogna 
che tornino da capo. Potessero anche in quan- 
to al cuore divenire bambini ! 

Cons. In questa figura ? Noi soffrirò mai. 

Lui. Il cambiamento m’ è assolutamente in- 
sopportabile. Io non m'adatto a qualunque 
costo. 

Pret. Tu verrai subito meco alla mia pretura. 
Là diverrò il tuo precettore , e trarrai ua 
tale profitto alla mia scuola , che fra un 
anno sarai diverso da quello che sei di pre- 
. sente , pel tuo- bene ed onore non solo , ma 
pel decoro e vantaggio de’ tuoi e della pa- 
tria. 

Lui. Ma , signor avolo . . . 

Pret. Basta. ( ad Amalia ) Amalia, fin eh’ io 
avrò gli occhi aperti , andrai sempre vestita 
a quella maniera. Apprenderai in casa mia 
a conoscere che cosa siano cucina , dispen- 
sa , cantina, e tutte le interne faccende oc- 
corribili ad un onoralo e modesto cittadi- 
no : altrimenti a servire. — Voi , mia buona 
nuora , povera , malliattata , voi sarete te- 
nuta con ogni riguardo possibile. Per voi e 
pei vostri figli prendo il possesso e 1’ am- 
ministrazione dei tre mila talleri , e di quel 
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poco che rimarrà , pagali i crethloii. Cos'i 
iàcendo-, peuso elio sconvenga 1’ acceitaie il 
danaro j che quel degno signore ci offerse. • — 
Sentiamo. ( legge ) «, Tenga per fermo che 
» il suo signor figlio avrà il posto d' ispel- 
» tore del castello di Rodenberg ; ecosìan- 
drà a viver lontano da un soggiorno , che 
M gli è stato sinora di tanto gregiudìzio. Lui- 
n gi , SUO nipote , non ha potuto ottener lo 
» stipendio per mancanza d'approvazione al- 
» r esame. » 

Ciac. Quanto allo stipendio ci siamo già in- 
tesi. 

JWl. (^proseguendo a leggere) « Perciò la pre- 
» go d’accogliere cento talleri annui per tre 
» anni consecutivi di sua dimora aH’Univer- 
» sita. Ecco quanto le offre il suo devotis* 
» simo servitore Freudenberg. *» 

Cons. Dio mio ! Qual confusione ! 

Xm. Bravo davvero ! son lutto contento ! 

Ama. E poi ?. . . Vi sono anche per me mille 
talleri in una cambiale. 

Cons. No. 

Ama. Come no ? La zia può testificarlo. Non 
c vero , zia ì 

Cons. Essa non c’eolra; e questo danaro . . . 

Ama. E mio , torno a dire , mi fu donato. 
Adesso che tutto si è gettato al diavolo , 
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mi vena luho anclie quesf ultimo metzo di 
sussistenza. 

Cons. ( furenle ) Amalia ! Amalia ! 

Griin. ( teneramente ) Figlia ! 

Pret. Orsù , concludiamo. Tu , Francesco , 
vedi che la cosa è decisa ; qui non li è più 
uè permesso , nè possibile il rimanere. Dun- 
que accetta questo posto. 

Cons. Non sara mai. Non prendo un posto , 
che mi disonori. Piuttosto andrò pel mondo 
a guadagnarmi il pane come potrò. 

Prct. Lasciatelo peregrinare. ( a madama Gru» 
neich)Yo\ resterete eoa me , finché il veder- 
si solo sopra una strada lo guarisca dalle 
sue passate pazzie e dall' attuale delirio. 

Cons. Come comanda ; ma io ricuso quel po- 
sto. Troverò qualche modo di sussistenza , 
e le rinunzio quanto è qui per la casa. 

Pret. Anche di più ? 

Lang. Ma , fratello , pensa , che non sei più 
giovine. 

Cons. Sono sano e robusto *, ho imparato qual- 
che cosa : farò in modo che ciò mi basti 
per istrascinare la vita. 

Pret. Ebbene , vanne in tua buon’ ora. 

Cons. A lei dunque , signor padre , soffre il 
cuore di scacciarmi dal suo fianco ? Pazien- 
za ! Mio figlio almeno verrù meco in esiglio , 
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e non m' abbandonerà. Luigi , tu starai con 
me , e con me verrai a cercare raen barba- 
ra fortuna. 

Lui. Ma , signor padre come? . . . dove ? . . . 

Cons. Perduti nel mondo , ove nessun ci co- 
nosca , ove nessun mi vegga a vivere , ner- 
suiio a morire, fuorché. . . tu solo. Andii- 
mo, seguimi. 

Lui. Davvero , signor padre ? vuol proprio che 
andiamo? . . . Vogliamo. . . 

Cons, Gettarci in braccio alla sorte. Io farò 
]' avvocato , il ritrattista, disegnerò: tu da- 
rai lezioni di musica , di ballo : e tutto il 
guadagno saia impiegato nel perfezionare la 
tua educazione. Vieni. 

Lui. Oii ! signor padre , che direbbe la gente ? 

Cons. Dica ciò che vuole ; noi non ne sapre- 
mo nulla. Adesso non sento , e non penso 
che a' miei torti , all' onor mio , alla mia 
disgrazia. — Luigi , caro Luigi mio !... già 
tu non accetti niente dal Freudenberg. . . 
nè tu sei capace di lasciarmi solo, di ab- 
bandonarmi. 

Lui. Che mai faremo vagabondi pel mondo . 
Accetti piuttosto queir impiego, signor padre? 

Cons. Non posso , non posso. 

Lui. Le assicura un pane tranquillo. 

Cons. Ebbene, fatemi imprigionare dove vo- 
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lete , dichiarar pazzo , patir anche la fa- 
me . . . M’ accada ogni più tenibile infor- 
tunio . . . Ma tu , Luigi , ma tu lasciar- 
mi ? ... Hai dunque dimenticato tanto amor 
per te , tanta pazienza , tanta condiscendenza 
ad ogni tuo capriccio , tante pene per le 
che hanno affrettato il mio precipizio? . . . 
Ah ! Luigi , così mi corrispondi ? Pensa al 
tuo povero padre ! Non lo lasciar solo , non 
lo abbandonare ! 

Gran. Caro marito , calmati : s’ egli sdegna 
seguirti , accetta me in sua vece; lascia ch’io 
goda di un diritto, che m’appartiene ; io 
sono la tua compagna: io verrò teco da per 
tutto ove andrai. 

Lui. Vede bene , signor padre , che già siam 
divenuti miserabili abbastanza. A che tapi- 
nare stentando? A che farsi il ludibrio del- 
la gente ? 

Cwis. Taci , crudele , ingrato ; taci con que- 
sti rimproveri , che da te non devo senti- 
re , da te che io troppo amai. Da tutti nii 
vengano fatti , indegno , ma non da te. 

Ama. E però duro il pensare, che siamo ri- 
dotti a questa miseria , e che adesso dovre- 
mo vivere come i figli della gente ordinaria. 

Grun. Figlia , come parli ? 

Ciac. ( e Cristina si fanno indietro e pian^ 
gono )• 
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Ama. Se noi avessimo saputo eh’ era rovi- 
nalo. . . 

Lui, Allora non avremmo vissuto' cosi. 

Ama. E adesso dobbiiam pagaie la pena di 
una colpa , che non è nostra. . . 

Lui. Ma tutta sua. 

Ama. Andar raminghi. . . 

J?ret. Alto là, vipere , mostri \ quest’ è troppo , 
basta cosi. ( al consigliere Grunei(.h') \ tuoi 
figli ti abbaudonauo , lo vedi j ebbene , ti 
resta un padre. 

Ciac. ( lo abbraccia ) Oh benedetto il si- 
gnor nonno ! quanto lo ringrazio! 

Crisi. Oh nonno mio! ( lo abbraccia ). 

Cons. ( slupcfatlo ed^affiitto resta immobile 
colle mani giunte ). 

Prct. ( (il figlio ) Vieni al mio seno , ti ac- 
colgo di nuovo , li ricevo dal cielo e dalla 
natura , come gi'a da trentoll' anni mi fo- 
sti posto in queste braccia , appena uscito 
alla luce. Vieni , e come allora ti avrei di- 
feso iu culla da una bestia feroce , io non 
permetterò adesso più oltre , che questi due 
mostri sbranino l' inerme ed afflitto tuo cuo- 
le. ( Luigi ed Amalia ) Via di qua , 
empì , snaturati , mi fate orrore. 

Jmì. ed Ama. Ah signor avo ! 

Ptel. Via dico , scostatevi. S'i , è vero , è pur 
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troppo colpa sua , che voi siate riusciti due 
inferoali creature , senz' ombra di rispetto, 
d'amore , di gratitudine, di un solo dei 
sacri ed inviolabili sentimenti , coi quali 
la natura vi lega al padre. È colpa sua , 
è vero . ma egli è vostro . . . 

Cons. cade in abbailimentae quasi sviene'). 

Gran. ( e madama Langenftld lo abbraccia^ 
no e lo sostengono ). 

Prtt. Si , quest’ uomo che vedete soffrire , 
quest' uomo vi diede la vita : tutto , tutto 
a lui dovete ... e ve ne potete dimenti* 
care , scellerati , a segno di trattarlo io si 
barbara guisa ? — Andate ; la vostra pre- 
senza mi fa innorridire . . . andate perduti, 
ignoti , scacciati da tutti uel mondo ... La 
miseria . . . 1' avversità ... vi puniscano , 
vi correggano , vi mettano un cuore in pet- 
to .. . o in vece di quel cuore , che non 
avete, la fame e lo stento vi strascinino 
di nuovo a' suoi piedi a chiedergli miseri- 
cordia. ( si sente spossalo dalla violenza 
degli affetti ). 

Ciac. ( e Cristina lo sostengono ). 

Pret. Francesco, tu hai fatto del gran male, 
tu hai dei gran torli : ma sei anche inuma- 
namente castigato. Tu mi spezzi il cuore, e 
mi strappi delle lagrime dolorose, (^piange). 
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Cons. ( si rimette ^ e si getta ai piedi di suo 
padre ). - 

Pret. Ecco uno sciagurato immerso nell’ an- 
goscia , e nell’ umiliazione , eccolo maledire 
a' miei piedi quelle ricchezze , che furono 
la sorgente delle sue disgrazie , quelle ric- 
chezze , che malamente impiegale , gli co- 
stano r onore , la quiete e persino le pa- 
terne dolcezze. ( volgendosi a tutti ) Egli 
non può in un momento esser divenuto mi- 
gliore ; ma egli è cos'i infelice , egli è cosi 
punito . . . Non gli dovrò io perdonare ? 

Lang. ( gettando le braccia al collo di suo 
padre ) Ah si , padre ! 

Griin. ( s' inginocchia vicina a suo marito ) 
Ah ! gli perdoni adesso , come io gli ho 
perdonato sempre. 

Ciac, e Crist. ( prendono la mano al nonno). 

Lui. ( guarda a terra dinanzi a sè ). 

Ama. Infinge di piangere , e si volta guar- 
dando altrove ). 

Prct. ( alza suo figlio da terra , e lo fissa 
in volto ) Tu ami -meglio adunque affati- 
care , che ricevere del danaro in dono ? Son 
contento , e ravviso da ciò nel tuo carat- 
tere una qualità di suolo , su cui si può 
fabbricare. Lascia pur dunque a qualche 
invalido buon vecchio 1’ ozioso servigio del 
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castello , e vieni a star meco : io ti pro- 
curerò della occupazione . . . vieni , e sa- 
rai meco a parte di quanto possiedo. ( lo 
abbraccia ). 

Cons. Oh Dio ! quanto mai le debbo , signor 
padre ! 

Prct. ( a madama Langenfeld ) E tu , bra- 
va , buona, onorata vedova , sei a ragione 
la mia più dilette prole. A (e spetterebbe 
una doppia mia eredità : ma tu stessa il 
vedi non posso lasciar lutto il mio a te sola. 

Lang. No , no, lutto sia pure di mio fratello ! 

Prct. Anima virtuosa ! Se non avrai doppia 
eredità , abbiti adesso doppia benedizione 
sopra le e sopra i figli tuoi. 

Giac. e Crisi. ( lo abbracciano ). 

Prct. ( a Luigi cd Amalia ) E voi snatura- 
ti , voi ingiusti , ingratissimi figli , andate, 
sparite da me sì , che io più non vi vegga. 

Lui. ( ed Amalia rnorlificatissimi partono ). 

Gran. Ab i poveri miei figli ! 

Cons. Pietà , perdono ! \ 

Pret. Sì , non temete , li salverò , non peri- 
ranno ; ma giuro a Dio , che da qui iu 
avanti essi non mangeranno altro pane che 
quello, ch’io lor saprò far guadagnare alla 
mattina. Tutto si farà per principio d’uma- 
nità ; ma quegl' indegni hanno rollo ogni 
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sacro legame di nalui a . . . Ah ! dacché il 
risentire questi cari lagaraì andò fuor di 
moda , crebbero arte e naalizia , e si per- 
dettero onore ed innocenza ! 

Cons. Ah mi perdoni , e mi ajuti il cielo ! 

Gran. Si , speriamolo , caro consorte. 

PreU Voi due, voi figli eccellenti, anime 
belle , siateci pronubi di questo rinnova- 
mento d' uiiione : voi ravvicinateli. 

Ciac. ( dà la mano a! consiglkr Gruncich ). 

Crisi. ( a madama Gruneich : marito e mo- 
glie s' abbracciano ). 

Cons. e Gran. ( esclamano ad un tempo : ) 
Da questo momento niente più ci divida 
che la morie. 

Giac. e Crisi. ( prendono per mano i lo- 
ro iii ). 

Pret. e mad, Lang. ( ahan le mani sopra 
il gruppo in segno di benedizione ). 


FIKE DELLA COMMEDIA. 


\ 
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STORICO-ANALITICHE. 


TJaà sera ad un caffè s'appiccò ira due va- 
letUuotuiui la quìstioiie se il mondo invec- 
chiando peggiori o migliori. Chi teneva per 
quest' ultima sentenza rapportava degli argo- 
menti fìlosofìci , c propriamente degni della 
stampa. L'altro, acni l'età non iscemò pun- 
to r energia della più fervida giovanezza , 
trattava la sua causa con egual forza , e dot- 
trina. 

Per quella fiata io mi stetti mutolo non par- 
tecipando che al diletto di quella eruditissima 
aringa ; ma ora , giacche mi viene il destro , 
dirò che il consentimento de' più accreditati 
iiloa )fi sta che il mondo migliòri , ed io quan- 
tunque noa abbia , com' essi la barba che 
ini giunga fino al bellico, sono propriamente 
del loro parere. Potrei addurne in prova de- 
gli esempi a migliaja suggeritici dalle storie, 
ma non essendo questo il luogo di tessere so« 
pra ciò una dissertazione, mi limito a ripor- 
tarne un solo, che lessi nell' opere, d' un na- 
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suto sapientone. Da Adamo in qua , così era 
stampato a un dipresso, si fece sempre all’a- 
raore , con questa differenza però che i no- 
stri arcivenerandi anticoni rapivano a mano 
armata e violenta le loro innamorate , e noi 
al contrario pusillanimarae nte le soggioghiamo 
a furia di passeggiate , di vigliettiui, di oc- 
chiatine , di sospìruzzi , e di consimili galan- 
terie. Da questa e da parecchie altre osserva- 
zioni ne inferiva quel grand' uomo , che il 
mondo crescendo non crescesse di pari passo 
in iscelleraggine, ed in nequizia. Checche ’yie 
sia però, il nostro Ifiland ci si preseuta d'opi- 
nione contraria colla sua commedia : I tempi 
antichi e moderni. Lontano dal proseguire in sì 
fatta controversia , che troppo forse ne dis- 
si , io loderò a cielo la moralità , che s'ac- 
chiude in questo componimento. Egli è sem- 
plice , naturale , ed eccita il dispregio do- 
vuto alla pompa ed alla grandezza , che stol- 
tamente partoriscono la ruina delle famiglie 
Non può negarsi , che assomigli moltissimo 
all' altra del medesimo Iflland intitolata : Il 
ritorno dalla Città alla Filla , anzi i Te- 
deschi la chiamano la sua carnale germana. 
L’ argomento è tratto da quegli avvicenda- 
menti domestici che veggiam tuttodì , ove 
siavi a capo uno di que' cervellini fanlasti- 
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ci , che pascendosi di boria , trattino di gros- 
solano tuttoché non abbia l'aria del bel mon- 
do. Quest’è il vero genere , il genere instrut- 
tivo , e sopra ogn’ altro di utilissimo docu- 
mento agli spettatori , e che s' addice ad o- 
gni elh, ad ogni paese. Un consigliere Gru- 
neich in maschio , od in femmina ha i suoi 
originali anche nelle nostre città , come gli 
ha pure l’avaro di Plauto, ma non cos'i fa- 
cilmente si rinvengono i misantropi del Moliè- 
re. Oltre a questi pregi la presente comme- 
dia va adorna di singolare chiarezza e sem- 
plicità, d’ un ordine sommamente ragionato, 
d' una perfetta condotta , ed io ispecieltà d' un 
lodevolissimo scopo, presentando ai padri di 
famiglia un terribile quadro, che dovrebbero 
aver sempre davanti nella educazione della 
prole. Guai a quel padre , che tenero soltanto 
deir attillatura de’ figli , perdona loro ogni 
mancanza a'propri doveri, e fa il viso arcigno 
soltanto quando macchiano i vestili, o si pre- 
sentano in società con un’ aria di rozzezza ! 
Il secondare poi i capricci delia moda in onta 
a' bisogni reali , egli è una sorgente d'inesau- 
ribili sciagure. Chi volesse star dietro all’in- 
cessante succedersi , e tramutarsi degli ogget- 
ti dì moda potrebbe tesserne un’ 

Istoria deplorabile , ma vera. 


258 

Escono alla luce del mondo del cappellini 
alia Brulus , alla Curacalla , alla Pt//«eZa , 
alla Bolivar ^ de’guauli alla Giraffa e finali^ 
die , vedi solenne bizzarria ! delle cufiie a la 
fin du monde. 

E buon per me , e pei pazienti lettori , 
di' io tra le inigliaja di chìappolerie una ne 
trascelga, e su questa alcun poco oi'interten* 
ga. Si tolgono, verbigrazia , a’ cavalli le cri- 
nite code per tesserne de'braccialettì. Ma già 
questi diventano tantosto dozzinali, e si lan- 
ciano tra le spazzature delia casa. Ne succedono 
degli altri intrecciati ad innumerevoli peri uzze: 
ina riserbasi anche a questi la sorte de' primi. 
Mano or dunque a quelli d' acciajo rilucente 
e variopinto . . . Ma che ? jerdt la moglie del 
pizzicagnolo se ne ornava le braccia , ecco 
quindi perduto il loro pregio. Balzano fuori 
delle maniglie di ottone a varie catenelle , 
aventi nel chiudersi de' serpentini , de'leonci* 
ni , maniglie cotanto pesanti , che non iscon- 
verrebbero a' monili cagneschi. Ma già s'inti- 
ma il bando anco a quest' ultime e ornai ne 
prendono il luogo quelle d'oro , e di gemme, 
e cos'i via via , finche poi si ritorna a brac- 
cialetti di crini cavalleschi. Nè si creda che 
una donna s'accontenti ad una manìglia. Ne 
vid' io co’ miei medesimi occhi taluna , che 
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Il’ era [licna zeppa ambedue le braccia. Ep- 
pure la storia delle armille dovrebbe iociilere 
errore , ove si leggessero , o meglio ancora , 
ove si applicassero all' uopo nostro le storie. 
Che avvenne alla figlia di Tazio invaghitasi 
delle maniglie ? Rimase sepolta e morta in 
mezzo loro. Che avviene , e che avverrà tra 
noi con tante smaniglie? Rispondano i poveri 
padri di famiglia, i poveri mariti, e dirullo 
pure, i poveri chincaglieri, che non sempre 
vanno immuni da qualche manigliala a'Tora 
interessi. Lasciamo quest' argomento , e pas> 
siamo a dire checchessia della versione. Ten- 
tammo , per quanto in noi sta , di ripulirne 
lo stile , ma non sempre la pazienza corri- 
spose al buon desiderio. Parole oziose a biz- 
zeffe, scialacquo d' interposti a josa, stucche- 
voli circonlocuzioni a labirinti . . . Oh che 
sfinimento di cuore! A qua) prò s’affaticano 
tanti sommi ingegni nel segnare i dettami del 
retto scrivere ? A che grida Seneca , che le 
parole vogliono essere sparse a guisa della se- 
mente , la quale , comechè sia poca , molto 
fruttifica ? A che s’ aggiunge che la sovrab- 
bondanza delle parole all’ incontro empie le 
orecebie di vano suono, e lascia vuote le menti ? 
A che raccomandano i retori 1’ urbanità de’vo- 
caboli , che fanno elegante il discorso, e che 
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gli danno quel nativo colore, anii quella fi- 
sonomia, per cui ciascuna favella da ogn'altia 
si distingue? A che se tulio questo non giova 
a preservare la lingua ad essere avvilita qual 
donna da bordello? Oh! mi diranno alcuni, 
che tra alquante centinaja di persone , che 
studiano , o vanno alle 'commedie se ne con- 
tano appena dieci , che giudicar possano sul 
loro merito , e sulla loro elocuzione. A cui 
risponderò: I dotti giudicano dottamente, ma 
anche i non dotti formano il loro giudizio , 
se non colle parole , coi deretani contorci- 
menti , ed in ultimo con certi visacci , ed 
ìsbadigli, che tutti appalesano 1’ interna loro 
disapprovazione, e fastidio. Ne vaglia a prova 
il seguente fatterello riportato nelle opere del 
conte Gaspare Gozzi , col quale darò line a 
queste osservazioni. Un tale avea condotto 
seco un certo Giannacca , ruvido friulano , 
alla rappresentazione di una tragedia , e dopo 
di aver detto alcun che a questo proposito 
seguila COSI : « Ma quello che più di lutto mi 
» fece maravigliare, si fu che molle volle fa- 
I* cea ( il Giannacca ) un certo viso torlo , 

» quando gli parca , che le risposte o non 
» fossero a proposito, o male alleggiale, eh’ 

» io m’ assicurava nella faccia sua dì quello 
» ch'era buono o non buono , come se avessi 
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» esaminato la cosa, tanto era buono il giu- 
M dizio, ciie ne davano gli atti e i cenni di 
» lui Oh ! diceva io Ira me medesimo, quanto 
M fa male cliiunqiic al suo tavolino immagina 
» scrivendo, che il popolo non sia giiistissi- 
» rao giudice delle cose rappresentale pubbli- 
» camenle ! Vedi come presto s’offende una 
» natura semplice , non educata dagli studj, 
» ma intelligente per se, d’ uu picciolo neo, 
» d’ uu errore, di cui forse non si sarà avve- 
» duto lo scrittore ! Quando s’avesse anche a 
» fare con uditori, che non avessero studiato 
» nulla, il che pure non è, io non so come 
» tre quattrocento capì raccolti in un luogo, 
» posto che non avessero maggior intelligenza 
» di quella del GiannaccUi formano un giudi- 
» zio così retto , che non v'ha appellazione. 
» Pare che quanto di buono hanno io sè tutti 
» questi intelletti divisi, si ranni ad un punto 
» per sentenziare giudiziosamente. Mentre ch’io 
» rifletteva in tal guisa , terminò la trage- 
» dia , e non vi potrei dire quante buone e 
» belle cose mi disse il Giannacca intorno ad 
» essa , nè quanto rimanessi maravigliato, che 
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